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BILANCE EEA 


DILETTANTI FOTOGRAFI 


| Verascope Richard 


è sempre l'apparecchio il più perfetto 


Domandatelo ai vostri fornitori 
o Rue Mélingue, 25 
PARIGI 
Per i principianti 
il GLYPHOSCOPE a L. 85 


Nuovissimo!!! 


ANEMICI 
CONVALESCENTI 
ESAURITI-NEVRASTENICI 
osservate di quali illustri nomi 
Va orgoglioso l’Alchebiogeno 
L'Alalehiogeno del Di Cravero fu da me 
Ps Qetaro Cuttto 
i ita ara 
i e PIETRO GROCCO, 
Leo a eee 
Ren eo Sonia atie bonellet 
pnt cm a QUEIROLO. 
ia dato LAlchoblogeno ad anemior a con 
Ve 1 AeROZITA forse assicurare 
Sn ae Tio Cilento riuscì 
CHIAFAVA. 
FARMACIE 
voleridola direttamente scrivere al 


DiP. EMILIO CRAVERO 
gir Maraldo-2b- 


Riviera del Lago Leman 


| 


GRAND HOTEL 
los | 
ROCHERS DE NAVE 


Montreux 
Altitudine 2046 metrà. 


CAUX 
GRAND HOTEL 


Altitudine 112) metri. 
Caux. Palace Hotel 


GLION 
GRAND HOTEL 
-du Righi Vaudois 
GRAND HOTEL VICTORIA 


Altitudine 675 metri. 


- TERRITET 
Le GRAND HOTEL 
et 
HOTEL 
des 
ALPES 


Altitudine 
875 metri. 


Centro ammirabile per soggiorni. ftszio comete 


Icolare e da nna ferrovia a cremagliera, offrono ai forestieri, 
ti 


Fazie alle loro differenze d’altitudine, tutti el sporta i 
abili: Canotaggio, pesca, golf, tennis, escureioni. 


Echi del Carnevale. - Chantecler. - Risurrezione di Ostia. 
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dianca-morbida 


îrritazioni 
= screpolature 


pi 
Propriet Società A, BERTELLI @ 


MILANO - ROMA-NAPOLI - TORINO-GENOVA - PALERMO 


Por corrispondenza; MILANO, via Paolo Frisi, 26 


CURA IMMEDIATA 


GOTTA, REUMATISMO 


NEVRALGIE, EMICRANIA 


PD: BENGUÈ, 47, rue Blanche, Paris 


BANCA COMMERGIALE ITALIANA f 


SOCIETA ANONIMA " | 
Chpitale L. 105.000.000 interamente versato, 
FoNpo DI RISERVA: 35.000.000 
ia — 


Bergamo - Biella 
arrara - Catania - 


ec ————@—@"rrrreo@ì 
; DS senza piaghe nè dolori col celebre | 
Non più lime! Non più butlni! ANTISCHION D.- ZENES | 
Tutti Agglustatori - meccanici. di ga mondiale, — Opuscoli gratta | 
ITLGGUON A da veRDON GUARITA Farmacia S2a Celso, 26, MILANO 


DO) 
58-90, no Regnault, PARIS(18*) 


MALATTIE" 
Stomaco Intestino Nutrizione 


RAMIOLA 


STABILIMENTO APERTO T UTTO L'ANNO 
mepico pirertore: FF MELOCCHI 
CHIEDERE PROGRAMMI. = 


Gattaca SOCIETÀ a NAVIGAZIONE ITALIANA «VAPORE 
Ì SEDE INGENOVA. 


| d rare 


Servizio celere, regolare e postale 


fra L'ITALIA e le AMERICHE 


PER L'AMERICA DEL SUD 

SIENA da Genova 16 Febbraio, per Santos e 

Buenos Ayres. 
"TOSCANA da Gonoyà 2 Marzò per Gibilterra, 

Santos e Buenos Ayres. 

PER L'AMERICA DEL NORD 
da Genova 15 Febbraio, per Napoli, 
rk, Filadelfia 


TAORMINA da Genova 2 Marzo, per Pà 
lermo, Napoli, New York, Filadelfia. 


Per informazioni e schiarimenti dirigersi alla 
1 sede della Società in Genovn: via XX Settem- 
= - ISO A Reale] Cong peo, I, 419-421, 
apo he: 
SERRAVALLO sarda 
STE 


iz 


FERNET-BRANCA | |QUINA-LAROCHE 


SPECIALITÀ DEI FRATELLI BRANGA pi MiLaNO 


7) 4 — I soli ed esclusivi proprietari del segreto di fabbricazione -- 
76. Amaro tonico — corroborante — aperitivo — digestivo 
5 Guardarsi dalle contraffazioni. —%B<— Esigere la bottiglia d'origine. 


ODONT-MIGONE 


è un nuovo preparato in Elisir, in Polvere od in Pasta che ha la proprietà 


di conservare î denti bianehî o son; » 
L'Elisir ODONT- N: sE 
ha un penetrante profumo piacevole > 
al palato ed esercita un'azione tonica ; 3 


e‘benefica , neutralizzando in modo 
assoluto le cause di alterazione che 
possono subire i denti e-la bocca. — 
Costa Lire 2, il fiacone. 

La Polvere ODONT-MI- 
GONE è composta di materie nc- 
curatamente, polverizzate, aventi le 
stesso proprietà dei componenti l'E- 
lisir, — Costa Lire 1 la scatola. 

La Pasta ODONT-MIGONE 
è una modificazione semisolida inal- 


terabilo della Polvere, coll’aggiunta dl sapone finissimo d'olio d'oliva, per- 
feltamente neutro e privo di sapore. — Costa Lire 0,75 il tubetto. 

ogni articolo aggiungere L. 0,25. 
12) Trovansi dai principali droghieri, profumieri e farmacisti. 


Deposito generale ds A. MIGONE e C., Milano, via Tvrin, 12. 


Alle spedizioni per posta raccomandata per 


TONICA, RICOSTITUENTE 


e FEBBRIFUGA 
Raccomandata da tutti I Medici. 


La CHINA-LAROCHE, aggradevo= 
== È lissima al gusto, contiene tutti i 

principi delle tre migliori specie 
di cinchona, È di molto superiore 
& tutti gli altri vini di cinchona, 
ea è raccomandata da tutte 16 
celebrità mediche. del mondo 
intero, come il Tonico ed il ricos- 
tituente pereccellenza nei casi di: 


DEBOLEZZA 
SPOSSAMENTO 
MANCANZA d'APPETITO 
DISPEPSIA 
CONVALESCENZE , FEBBRI 


Vendesi in tutto la prinoipali Farmacie. 
Esigerò iù Vera CHINA-LAROCHE, 


F. COMAR & FILS & C‘, PARIS 
Finta: Via Benedetto Marcello, N° 30, MILANO, 4895 


FOTOGRAFIA dei _. 


COLORI< 
G 


SES OLOR 
“LOMNI oc JOUGLA 


Stab, Lit.-Tip. F.!!! Treves, Milano. 


Banzini-Pallavicini Carlo, Gerente 


Echi del carnevale di Venezia, dis. di R. Paoletti. — L'ultima notte di carnevale, 
Î di Pavia. — Il sogno di una notte di mezza estate, di 


‘otriere, di Spectator. — Rivista teatrale, di Leporello. — 
tini. — Lettere da Parigi (Fine dell'inondazione. Principio di Chanteeler), di R. Carniel, — Con- 
versazioni scientifiche (I diamanti artificiali. La soppressione del dolore. La sterilizzazione coi 
| raggi ultra-violetti), del Dottor Cisalpino. — Edoardo Rod e i suoi amici d'Italia, Raffaello Bar- 


daco marchese Ponti. — Movimento LETTERARIO 


bbia di carnevale, poesia di R. Pàn- 


ECHI DEL CARNEVALE. «= CHANTECLER. - RISURREZIONE DI OSTIA 


dis. di L. BoxParp. — Il dirigibile Forlanini dopo l’accidente 
SHAKESPEARE a Roma, fotografie di D. Paolocci. — La vita invernale in Olanda, fot. di F. Giolli. 


di sorgenti. Topinino garzone di bottega. El rèfolo. La espressione del dolore. Principe e serit: 
minori. L'oceultismo in trappola. La conquista dell'Atlantico. Le Lido de Venise à travers l’his. 
toire), — Rirrarmi: Nuovi Senatori: Basile, D'Andrea, De Amicis, Del Carretto, De Riseis, Fjore 
Masdea, Ricci, Sormani Andreani Verri. — ‘| Edoardo Rod. — La Settimana. Caricature Ndr 


: L'Epistolario di Tullo Massarani. — In cere 


| Diera. — La Resurrezione di Ostia, Arturo Calza, — Il nostro padrone (VII), romanzo di Grazia 
| Deledda. — In onore di Costanzo Rinando, statua di E. Rubino. — La medaglia d'oro all'ex-sin- logio. Noterelle. Scacchi e giuochi. 
Ra PE Ss Ra EEC ATCRRE Si ES o aegni = SA READ 
SCACCHI. Sigg. rag. Gio. Palla, Massa; ing. Fer- Ma della vostra angelica purezza 
Pnonrema N, 1688 di G, B. Laws. L'alito non isfiora il mio pensiero 


D'umile asceta alla più gran tristezza. 

Oh! un due final la vostra voce intero 
Per me un affetto, Voi, che di dolcezza 
Splendete sull'altar del’ mio sentiero! 


NERO. 


Pastò, Bagno) 


Pasto, Carlo Galeno Costi. 
ine 2 IA 
| S E Triangolo a parole sillabiche. 

è D A. Trevisan, Finsso 

à bi Romano. Potenza; Trombini, Legnago: Dottor 1) (ARRE AE FRA 

8 È fisico Gast. Bonanno, Temi; avv. Sciaulino, Canicatti; 9 A 

Ei Lod chim. F. Labella, Isornia, DERE 
|a e B) RK 44 4% 

fot, E; Para 4) dk dk 

| Dirigere le domande alla Sezione Scacchistica Hb 


dell’ TUustrazione Italiana, in Milano, 


1) La figura più losca ti ritratto 
Di questo farabutto delinquente; 
Rifugge al suo malefico contatto 
L'onesta gente. — 
2) Di vivi ‘accordi la melode plasma 
E l'espression dell’arte © dell'amore, 
Come pura dolcezza, entusiasma 
L'anima e il cuore. — 


= 


Solarada. 
ORE TRISTI. 

Soffre il pensiero d’un dolore intenso, 
Come un sogno di lenta nostalgia, 
E, disillusa d'un affetto immenso, 
Piange e prega per Voi l’anima mia. 


BIANCO, 
Il Bianco col tratto matta in tre mosse, 


Soluzione del Problema N. 1655: 


(ADELA) 


pIANCO. Questa fiamma d'amore — allor che penso 3) È 51 nome bello di colei, che tanto 
1D g4-03 Alle vostre virtù — mi par follia, Poter di affetto nel mio cuore tiene 
2D 83-d6+ E snblimato a fede il muto senso E della vita m'insegnò col pianto 


In un ardent» fremito s' india. 


8 T b2-12 matta e varianti. Speranza è bene. — 


4) A ventaglio m'incurvo e mando luci 
Sovra il banco d-]l’abile mercante, 
A me l’acqua un sentier spesso conduce 

Sotto le piante. — 

Lo dica il savio e l’uomo solamente 
Che dello studio aspiri al culto sano, 
Non quei che vive al mondo inutilment 

E a tutti è vano, — 


Carlo Galeno Cost. 


5) 


Falso accrescitivo. 


È .di molte città ricchezza e vanto, 
fulgente gloria, se normal soltanto; 
reso più grande, perdo ogni splendore, 
si vede in tutti i posti e a tutte l’ore, 


Essenet 


Spiegazione dei Giuochi del N. 6: 
SOIARADA: 
IN-GIÙ-RIA, 
ASAGRANMMA © 
FRASE — SFERA. 
— —————_— 


Bas Per quanto riguarda i giuochi, ecostto per gli se. 
chi, rivolgersi al signor A. TEDESCHI (per 1’ ILLust1, 
ZIONE ITALIANA), Milano, Via Goito, 


Quaresima. 
impatico quel prelicatore. 
Pecento cli assomigli uri 
.. don Romolo Marri. 


Dopo l’ inchiesta. 

— E questo guazzabuglio rap- 
presenterebbe ? 

— Gli ordinamenti della Mi 
nerva. 


All’ospizio del Derelltti, 
— Le tue generalità ? 
quf‘ttoportatoziio alle Poste 
è Telegrafi. 


Alle gallerie degli Uffizi. 
— Hanno protestato per la la- 
vatura dei quadri! 
— Questi artisti... Non apprez- 
zano 1 benefici dell'igiene... 


sutori.... di reati com 
— A quale scopo? 
— Per rivendicare li 

letteraria dei romanzi 


— Fondiamo una Società degli 


a proprietà 


“ Chantecler 
— Come si è pei I stro, 
@ portar sulla sceri tie $ 
Nl teatro è riproduzione della 


uni? 


Auromogiti ISOTTA FRASCHINI 


RECORD 
fra l' EUROPA ed il PLATA 


PRINCIPESSA MAFALDA 


il più celere e suntuoso 
tra,l' EUROPA e il SUD AMERICA 


VIAGGIO da GENOVA in15 giorni 
e da BARCELLONA in 14 giorni 


Incrociatore della Regia Marin grafo Marconi ultrapotente 
Partenze da Genova 

17 Febbraio, 7 Aprile, 26 Maggio 1910 

Rivolgersi alle Sedi e Agenzie del LLOYD ITALIANO. 


MILANO 


VIA MONTE ROSA N79 


L' Olio Sasso Medicinale (bottiglia normale L. 2,25, grande L, 4, 

stragrande Li 7; per posta L, 2,85, 4,60, 7,60). Si vende in tutte le Far. 

macie come l’Emulsione Sasso, l'Olio Sasso Todato @ la Sassiodina , ricostituenti 

sovrani ampiamente descritti e studiati rel libro del prof. E. Morselli sugli 

Oli Sasso Medicinali, preparati ‘ tutti.da ‘P., Sasso e Figli - Oneglia, 

Produttori anche dei famosi Oli Sasso di pura oliva da tavola è da cucina 
Esportazione mondiale. Opuscoli in cinque lingne. 


per 0 È 
dai Principi della RR. Casa, 


Gio. e F.Ili Buitoni - Sansepolcro. 


romanzo di CIRO ALVI. —— Lire 8,50. 


La vita è buon 


L. 3,50. 


È USCITO 


a Paola Lombros 


(ZIA _MARIÙ) 


GLORIA DI RE 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 


Dirigere commissioni ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NEBBIA CARNEVALESCA. 


(INTERLINBE), 


La nebbia più s’addensa: 
sul viso par mi trilli 
come una trama intensa 
d’esilissimi spilli! 


Viva la nebbia densa! 
Le belle non la temono 
e avanzano orgogliose 
con le gote di rose 
accese come bragia 

tra ciuffi di bambagia. 


Viva la nebbia densa! 
Non la sdegnan le brutte 
che per tema dell’umido 
si ravvolgono tutte, 

si nascondono e corrono! 


E le lampade elettriche ? 
Pendon nel vuoto estatiche 
non più candide vivide 
ma rosseggianti fumide 
come fuochi che indugino 
nell'infinito a spengersi! 


Viva la nebbia densa! 

Due forme ecco si accostano, 
si fondon, si dividono: 

le vedo ancor protendersi 

e le mani si allungano 

in una stretta eterea, 

e nella nebbia lasciano 

come il solco d’un palpito! 


Viva la nebbia densa! 
Or su la piazza gravita 
un silenzio funereo: 

e nell’opaca nuvola 

io sol-resto, impalpabile 
diffuso come un atomo; 


O Lampade, spegnetevi ! 
Viva la nebbia, maschera 
universale agli uomini 

che sensi 6 volti soffoca, 
perchè il dolor si tedii 
sempre insolente emergere! 


RomuALDO PÀNTINI 


Fine di carnevale. 


Questo numero esce pel primo giorno di quaresima, 
ma fu composto nella settimana grassa che a Milano, 
come tutti sanno, ha una coda di tre giorni, grazie a 
Sant'Ambrogio. Il Santo protettore di Milano rimarrebbe 
un poco avvilito se potesse vedere lo scarso profitto che 
i milanesi traggono oggidi da questa concessione divina 
di tre giorni di baldoria in più. I celebri corsi masche- 
rati dopo parecchi anni di vita stentata e di agonia... 
sono morti, e senza troppi rimpianti. Non è che man. 
chi alla gandente popolazione meneghina la volontà di 
fare del chiasso, ma la città è come rinserrata in una 
rete di fili elettrici che non permetterebbero ai gran- 
diosi carri mascherati degli antichi carnevaloni di at- 
traversare le arterie principali. Il progresso ha minato 
gli spettacoli stradali e il carnevale ormai si rifugia 
nelle sale e nei teatri. I veglioni infatti, non solo resi- 
stono, ma vanno moltiplicandosi, e sarebbe curioso poter 
redigere una statistica di tutti i veglioni che nelle grandi 
e nelle piccole città d’Italia hanno rallegrato la setti- 
mana grassa. Nondimeno i vecchi sostengono che anche 
il veglione è in decadenza e che la spensieratezza, l’al- 
legria e lo spirito del buon tempo antico non sono più, 
Ma anche l'allegria e lo spirito cambiano di forma come 
le mode, e non è detto che i giovani d'oggi si diver- 
tano meno dei nostri nonni. Per contentare' gli uni © 
gli altri, diamo due incisioni di Carnevale. Nell'una il 
Paoletti, in un gustoso disegno che si ammira in prima 
Pagina, rievoca il pittoresco carnevale di Venezia d'un 
tempo; nell'altra, Luigi Bompard dà un'impressione 


modernissima con l'Ultima notte di carnevale. 


&85- Nel prossimo numero pubblicheremo ag 
Vita di Corte e mondana 
+ « « a Tortino capitale 
i 


GUIDO BIAGI. 


CORRIERE. 


“ Chantecler.... Chicchirichì!..., L'inondazione in se- 
conda linea e la menzogna convenzionale dei Comitati 
di soccorso. Da Carnevale a Quaresima; le disgrazie 
dell'on. Maury, i guai di-Minerva e le scuole elemen- 
tari allo Stato. Dopo le elezioni inglesi. L'egoismo della 
diplomazia e le aspirazioni di Creta. Ancora la Niobide. 


Chicchirichà! Il gallo canta ,, come dice il 
poeta; e-canta per un poeta; in un poema che 
è l'avvenimento del giorno — Chicchirichà... sa- 
rebbe la traduzione più fedele, più espressiva del 
titolo del nuovo dramma poetico, che Parigi ha 
applaudito ieri sera, e forma l'entusiasmo nuovo 
degli amabili e sempre festosi francesi. Che inon- 
dazione!... Che disastri! oramai, tutto è passato, 
tutto è quasi dimenticato. Le vittime furono 
poche, e accidentali; i danni non superiori, certo, 
alle sempre pronte risorse di Parigi, della Fran- 
cia, dove esuberano l’iniziativa e la ricchezza. 

Che c'è dunque bisogno fra noi di comitati, 
di riunioni, di amplificazioni a freddo?... Tutte 
menzogne convenzionali deliziosissime, del che 
tutti sono più che persuasi, sebbene nessuno 
osi parlarne pubblicamente. La dimostrazione che 
ci voleva è stata fatta: cinquantamila lire del 
Re; centomila della Cassa di Risparmio di Lom- 
bardia; ventimila del Comune di Milano; cin- 
quemila di Roma, di Bologna, di Firenze, di To- 
rino, e via via. 

Questo va bene: è la dimostrazione politica, 
il segno, che ci voleva. Belle parole ufficiali, 6 
spontanee, di amicizia e di fraternità se le sono 
scambiate all’ Eliseo il nuovo ambasciatore d’I- 
talia, marchese Di San Giuliano, ed il presidente 
Fallibres — ed hanno interpretato entrambi i 
sentimenti delle due nazioni sorelle. Ma, vediamo 
di non cadere in esagerazioni con montature, 
non richieste nè dalle necessità della Francia, 
nò dalla vera realtà delle cose, e forse, nem- 
meno, dalle condizioni immediate del nostro spi 
rito pubblico. 

La Francia basta esuberantemente a sè stessa, 
e non ha bisogno di nulla, anche se non ha fatto 
esplicitamente il bel gesto degli Americani per 
il disastro di San Francisco, disastro ben altri- 
menti grave, pel quale essi dissero al mondo: 
“l'America fa da sè; vi ringraziamo, ma non 
mandateci quattrini!...,, Bel gesto da veri miliar- 
dari !... La Francia non l’ha fatto, certamente 
per politesse, ma è nel suo temperamento, nel suo 
spirito. Chicchiricht!... Tutta Parigi iori sera era 
a cogliere il motto dei versi del poeta nuova- 
mente glorioso. Quasi duemila carrozze deposero 
il tout-Paris alla porta del teatro della Porte 
Saint-Martin sfolgorante e festoso. E le duemila 
carrozze hanno anche versato al guichet settan- 
tamila franchi. Chicchirichà!.. Chi parla più di 
inondazione a Parigi anche se i fiumi si rigon- 
fiano? Parigi, la Francia bastano a sò stesse — 
i suoi giornali lo proclamano. Non abbisognano 
di nessuno, anche se fuori vi possa essere chi 
abbisogni ancora di qualche eroce o di qualche 
palma d’académie!,.. 


* 


Io scrivo in Carnevale, e voi loggereto in Qua- 
resima. Ma chi sa dire ora la differenza che corre 
fra Quaresima e Carnevale?... La distinzione non 
è oramai che sulle annotazioni degli almanacchi ; 
chè, quanto alla vita che sì vive, è una continua 
alternativa di eccitazioni carnevalesche e di de- 
pressioni quaresimali che si susseguono e si ras- 
somigliano in ogni stagione. 

A cominciare dal ministero Sonnino, le cri- 
tiche susseguono rapide alle lodi, le allegrezze 
alle malinconie: nominare l’ultimo sottosegreta- 
rio di Stato, quello alle Poste, il 26 gennaio per 
vederlo costretto a dimettersi dopo dieci giorni 
per sue complicate situazioni personali, è una 
cosa piuttosto malinconica. E non è nemmeno 
allegra la composizione della commissione reale 
che dovrebbe studiare e proporre tutto il riordi- 
namento generale degli studi superiori. Non è 
una commissione: è un Parlamentino. Tutta 
gente togata, brave persone per certo, ma la 
maggior parte meritevoli esse stesse di riforma... 
Poi che riforma si può mai sperare, finchè non 
sia radicalmente riformata tutta l'azienda di 
Minerva, che la relazione della Commissione d’in- 
chiesta vien fuori a rivelare in tutto il suo 
aspetto scandaloso ? Se non che pare altresì scan- 
daloso che la stessa Commissione si faccia a pro- 
porre di avocare tutte le scuole allo Stato.... Con 
lo spettacolo di pasticci ed errori trovati da essa 
commissione nella gestione generale della pub- 
blica istruzione, che coerenza c'è nell’affidare 
a questa anche tutte le scuole primarie dei 6248 
comuni italiani grandi e piccoli?... Ciò può parer 
utile per alcuni comunelli minimi, di provincia, 


| volle perpetuare, a danno di una 


dove nulla si sa creare ed organizzare senza l’in- 
gerenza diretta del babbo o del tiranno governo 
o sgoverno. Ma è desiderabile che lo Stato ab- 
bia ad assumersi le scuole di grandi comuni 
come Milano, Torino, Bologna ed altri, dove — 
malgrado inevitabili inconvenienti — le scuole 
procedono abbastanza bene?... Sarebbe l’ultima 
rovina!... 

O cari statolatri, non vedete ogni giorno che 
cosa sa fare lo Stato?... Delle ferrovie è ora- 
mai inutile parlare; dei telegrafi nommeno. Sui 
telefoni abbiamo avuta or ora a Milano una 
vivace discussione critica in Consiglio Comunale, 
e ne sono ancora pieni tutti i giornali. Come se 
non bastassero le insufficienze industriali da parte 
dello Stato, vi sono, inveterate, le insufficienze 
amministrative e funzionali. In Alessandria Ja 
settimana scorsa avvocati o procuratori hanno 
proclamato lo sciopero, per il pessimo stato ed il 
disordine in cui sono lasciati i tribunali e le 
preture. Qui a Milano è la stessa cosa, e da un 
pezzo. O cosa si vuol mai dare ancora all’incuria 
dello Stato, che è irrimediabile e fatale i 


Se i 
pregiudizi e lo meschinità dei partiti non intral- 
ciassero troppo la nostra vita, sarebbero da pro- 
muovere vigorose iniziative private per togliere 
allo Stato molte aziende, che nelle sue mani 
ogni giorno più peggiorano e sono fonti di sper- 
peri e di. scandali. 


* 

Le elezioni inglesi sono finite: i due maggiori 
partiti parlamentari — unionisti é liberali — si 
trovano di fronte con perfetta parità di forze: 
senza i 43 laboristi ossia socialisti, ed i 79 na- 
zionalisti ossia irlandesi, i liberali non saprebbero 
a quale santo votarsi; e la maggioranza che li 
sorregge non è formata, dunque, dei loro, Che 
cosa accadrà ?.... Lo sapremo la settimana ven- 
tura. Gli uomini politici inglesi hanno, anche 
nei momenti più tempestosi , una invidiabile 
serenità di spirito, ed hanno anche l’abitudine 
lodevole di pensare alla conservazione della sa- 
lute. La lotta elettorale, nel periodo della pre- 
parazione ed in quello dello svolgimento, ha 
rappresentato un eccezionale. spreco di energia 
per loro; ed ecco i due principali campioni go- 
vernativi, Lloyd George — l’autore del tanto 
discusso bilancio — ed Asquith, il primo mini- 
stro — andarsene in vacanza, all’estero, per ria- 
versi dalle durate fatiche, e prepararsi alle nuove, 
che cominceranno il giorno 21 con la riapertura 
del Parlamento. 

Sarà interessante vedere come sarà risolta 
definitivamente la crisi, aperta dal famoso voto 
dei Lordi, ed ora complicata dall'esito delle ele- 
zioni. Gli unionisti, ossia i conservatori, sono 
quelli che, moralmente, hanno vinto: 103 collegi 
rappresentano il loro guadagno, Da noi una vit: 
toria simile sarebbe più che sufficiente per man- 
dare a capitombolo qualunque. ministero, che 
non volesse cacciare il paese in una nuova ac- 
canita lotta elettorale. In Imghilterra si sta ai 
numeri, non alle impressioni o sensazioni: coi 
laboristi e coi nazionalisti il ministero raggiunge 
122 voti di maggioranza, e con questi siconten- 
terà di-svolgere il proprio programma. E i Lor- 
di?... È contro di essi che sì appunta oramai lo 
spirito di rappresaglia dei liberali. L'idea di met- 
tere un freno al loro diritto di veto, è l’idea 
dominante. Nei giornali inglesi fioccano progetti 
d'ogni genere. Ve ne sono anche di unionisti, 
ed anche degli stessi Lordi, persuasi che la ne- 
cessità di una riforma s’'imponga. Ma, ad ogni 
modo, anche il significato morale di queste ul- 
time elezioni avrà il suo peso, e i liberali, pur 
rimanendo al potere, dovranno procedere con 
molto giudizio, 


* 

La settimana scorsa correvano rumori di guer- 
ra; oggi spirano aure di pace. Pareva che, im- 
provvisamente, il. mondo dovesse essere turbato 
da una conflagrazione baleanica. Ora tutto ciò 
si acqueta, ma a spese della Grecia. e di Creta. 
La diplomazia torna ad apparire con tutta la 
sua indolenza. La questione di Creta avrebbe 
potuto essere risolta da almeno trent'anni — 
quando vi era un sultano solo, e debole, con- 
tro il quale sarebbe stato ben facile finirla. Si 
popolazione, 
prevalentemente greca e cristiana, una situazione 
che ripugna sempre più allo spirito delle nazioni 
moderne, costituitesi sul principio di nazionalità. 
quasi inverosimile che a farla 
da nuovi sbirri della Turchia 4 
contro la Grecia 6 contro Creta 49 
sianvi inglesi, francesi, russi ed fg 
italiani, mentre tedeschi ed au-@4 
striaci se ne lavano le mani 
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Ora, naturalmente, col risveglio \@ 
del nazionalismo turco, col \Òd 
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L’INONDAZIONE. 


Parigi; 3 febbraio 1910. 


Il disastro apparisce, gonfiato dalla fantasia, 
assumente delle. proporzioni se non più grandi, 
certo più lugubri. La realtà è più ed è meno, 
è quello che l’occhio vede soggettivamente, ma 
che la mente può, coordinando le impressioni 
come fa il cinematografo, generalizzare o restrin- 
gere nelle linee dell'insieme, secondo il punto 
di vista dell’osservatore. 

Dal mio punto di vista, cioè quello di un 
abitante di Parigi e vivente della sua vita rego- 
lare, il fenomeno si presenta sotto due angoli 
differenti : le impressioni di tutti gli istanti, quelle 
cioè che gli si presentano per riflesso o diretta- 
mente correndo ai suoi affari a traverso la città, 
e quelle altre, che, volendo farsi un’idea generale, 
raccoglie d’un’ispezione dei luoghi e delle cose. 

Ebbene, per il parigino che corre ai suoi affari 
salvo certe interruzioni parziali di comuni- 
cazioni da l’una riva all’altra e certe sorprese, 
come quella di trovare la strada od il ponte per- 
corso abitualmente, sbarrato od invaso dalle 
acque tranquille delle infiltrazioni, il disastro non 
fu così grosso di guai quanto forse lo si imma- 
gina. E ciò sopratutto, perchè i quartieri i più 
colpiti furon quelli operai, e solo in piccola 
parte quelli del centro, Saint-Lazare, Opéra — 
quartieri del lusso. — La forza viva dunque 
della produzione parigina non fu direttamente 
ferita. A conti fatti, ed in seguito, forse, lo c_i» 
seguenze supereranno le previsioni del momento. 
Ma quello che è certo è che lo spirito don enfant 
del parigino non vide nel fenomeno che un mo- 
tivo a soddisfare la sua immensa curiosità di 
badaud, în attesa di fare il sinistrato, e perfino 
anche il prode, tosto che un apparecchio foto- 
grafico od un auditore si presenta, 

Il vero, il solo ed urgente pericolo, non fu la 
Senna che lo diede, ma l’opera incompiuta del 
“ Metré , Nord-Sud. Furono i 15 chilometri di 
scavi mal finiti, peggio ricoperti, che sotto la 
pressione dell’acqua fecero le funzioni di piccoli 
vulcani acquei aprentisi sotto i passi dei pari- 
gini e minaccianti la vita della circolazione pa- 
rigina e quella dei singoli passanti. 

Un’acqua dunque, che quieta se ne va o s’ar- 
resta.agli angoli dei muri, che monta giudizio- 
samente d'un centimetro all'ora, e che, quasi ri- 
trosa a mostrarsi, si contenta d’invadere le cantine, 
limacciosa e silenziosa. 

Ma che belli effetti la sera, alla luce lontana 
delle torce d’acetilene, portate dai militari sulle 
barche facenti il servizio di approvigionamento 
e di trasporto a traverso le strette calli, che 
dico vie! sommerse dell’antico quartiere latino; 
siamo a Venezia non c'è che dire! la rue de la 
Bièvre, de la Huchette, il quartiere della Maube 
con le sué vecchie case e col lustro inaspettato 
dai riflessi liquidi ci offre un angolo che ricorda 
un Canareggio, fatto edificare da un Luigi XI 
delle Lagune, mentre da lungi, lo sfondo del 
fiume, come il Canal Grande, si perde nel fiotto 
confuso della nebbia azzurrina con degli effetti 
scenici, degni del pennello di Claude Lorrain. — 
E che fiotto! Ah! E qui siamo dall'altro lato 
della barricata in pieno letto, in piena corrente 
del fiume. — Là, non si scherza più: Il frizzo 
mordente e la complainte del camelot s'arrestano 
inutili chò già la massa liquida monta audace- 
mente tranquilla all'assalto di quei ponti che 
per dei secoli questi credettero poterla dominare 
e si direbbe che non è affar suo! 

E sotto la minaccia mostruosa di distruzione, 
dopo il tramonto di sabato, il momento venne 
in cui il cuore ‘valente oscillò, in cui la folla 
degli impiegati e degli operai uscendo, a lavoro 
finito, dai magazzini, cercava nell’oscurità le vie 
nere e un ponte ove passare, ed ora avanzando 
ed ora retrocedendo pel dédalo delle viuzze della 
città bassa rimaste ancora immuni dal flagello, 
formava essa stessa a sua volta cento torrenti 
umani sbandati in cui gli uni davan di cozzo 
sugli altri, 6 in mezzo a tutto la nota grave dei 
carri d'artiglieria che sfilano e con quelli il 
il ritmo cadenzato dei battaglioni del genio in- 
gombranti i crocicchi e su tutto la tempesta ur- 
lante che trasformava i contorni tormentati dalle 
figure umane in quelli bizzarri di spettri spauriti! 

Oggi già tutto nella città rientra nell'ordine 
delle cose abituali, il fiume è ancor. gonfio, ma 
non minaccia più, poichè discende, e la gioia 
ben tosto si darà appuntamento per le strade 
più sfrenata che mai, che, a quanto pare, siamo 
in carnevale e il martedì grasso non è lontano, 
ove, certo non mancherà di figurare fra i carri 
del corteggio quello della Senna coprente Lu- 
tezia del suo yasto e glauco mantello! FYucéuat 
nec mergitur! 


CHANTECLERI! 


Parigi, 6 febbraio, 1910. 

Uno sguardo alla sala prima di tutto! Molti 
uomini politici, Brisson presidente della Camera 
attorniato da molti colleghi, tutti gli autori dram- 
mmatici ed i poeti, Aicard, Donnay, Madame Catulle 
Mendès con Henry Hirsch ed un po’ più in là 
Séverine, Jules Claretie, de Caillavet con il suo 
inseparabile de Flers, il nostro Cesare Hanau e 
Re Riccardi. Delle attrici parigine la lista sarebbe 
troppo lunga: Gilda Darty, Morley, Lanteney, 
Dortziat, ecc, Tutti entusiastici anche prima 
che il corto prologo detto dal cane Jean Co- 
quelin avesse potuto dare un pretesto agli ap- 
plausi. Si tratta del capolavoro del loro poeta 
nazionale ed il partito preso di sostenerlo era 
visibile all’eccitazione delle pupille, alla nervosità 
dei gesti. Bisogna che sia un successo per l’onore 
delle lettere francesi ed anche perchè l’autore 
aveva forse presunto un po’troppo della sua 
fama e della nostra pazienza. 

Quello che è sicuro è che il primo atto s’an- 
nuncia brillantissimo, che vi contribuì, non solo 
la lestezza del verso, ove l’onomatopea felicis- 
sima dei suoni e del ritmo ci dà un'illusione 
del gluglu dei polli, dello stridulo del merlo, 
dell’abbajamento ‘e del grugnire del mastino, ma 
anche e sopratutto l’incomparabile effetto della 
messa in scena e dei giochi di luce. 

Il soggetto, oramai, tutti lo conoscono un po’. 
Il gallo delle ricche ed ubertose vallate di 
Francia, canta chiaro, più chiaro e più alto che 
gli altri galli di tutte le specie, la metafora è 
semplice; è il poeta cantore della fecondità della 
terra e della luce, mormora la sua canzone gaia 
fra i sassi lisci e rotondi e sulle foglie dei più alti 
rami, ed è lui che annuncia il sole e con esso 
il risveglio della natura. 

Una gallina fagiana, la dohémienne dei galli- 
nacei selvaggi della foresta, sfugge alla perse- 
cuzione d'un cacciatore e del suo cane rifugian- 
dosi nell’aja ove il gallo cavalleresco le offre un 
rifugio. Le sue penne d’oro, color del sole, han 
sedotto il maschio cantore e questi, la sera ve- 
nuta, prega il cane guardiano di accoglierla nel 
suo canile. 

Ma la fagiana, abituata alla libertà dei boschi, 
dorme male nel suo rifugio e ancor commossa 
delle tirate poetiche del gallo ciarlone non tarda 
a distoglierlo dai suoi doveri di padre di fami- 
glia e sbozza nel crepuscolo un idillio che più 
tardi finirà nella libera foresta lontana. 

La rodomontata del Cirano mostra appena la 
cresta. in questo primo atto, in cui già si può 
scorgere l’azione finale; infatti, per vincere la 
resistenza della civettuola, cantachîaro, non esita 
ricorrere, nella sua vanità mascolina, allo strat- 
tagemma il più efficace, quello cioè di farsi cre- 
dere l’agente e l’apostolo di una missione quasi 
divina. E lui che con il suo canto mattutino 
chiama il sole; son le sue note squillanti che 
fanno arrivare le onde benefiche di luce e, quando 
il tempo è grigio, è che ha mal cantato! 

Il secondo atto si leva con una scena notturna 
di un magico effetto! Il paesaggio di un fiume 
fuggente coi suoi meandri nell’ombre della notte, 
appena rilevate dalle luci legyere del chiaro di 
luna, è delizioso; mentre nel primo piano il coro 
degli uccelli di rapina, il barbagianni, il gufo, 
la civetta, la cornacchia a cui s’aggiunge il 
gatto, con i loro occhi gialli, lucenti nell'ombra 
dei corpi neri, fanno un singolare contrasto. 

È Jà ch'è posto l’inno alla notte dei tenebrosi 
predoni, quel famoso inno, causa di tanti guaj, 
e che pure essendo scritto in quello stile deca- 
dente ove le trasposizioni dei termini di vecchio 
francese allato agli stessi del linguaggio moderno 
ottengono, malgrado tutto, forse per la loro dis: 
sonanza, ma anche per la loro sunorità, un sue- 
cesso musicale descrittivo che non è da disprez- 
zarsi; lo sbattere dell’ali e gli urli cadenzati, ci 
sono pure per qualche cosa. Naturalmente, gli 
uccelli di notte odiano la luce. Un complotto si 
ordisce sotto il fitto"dei rami, che ha per iscopo 
di sopprimere l’indisereto. 

Fra i nemici del bello e fra gli invidiosi non 
tardarono a scoprire il gallo di guerra, il gallo 
straniero, 

Ed è lui che è incaricato di provocare, al ri- 
cevimento del lunedì della pintade (gallina fa- 
raona) sotto il pretesto di una disputa sulla bel- 
lezza della rosa, il nostro artista cantore. 

Ma già le ombre comineiano a diradarsi, e can- 
tachiaro ne profitta per fare una dimostrazione 
brillante della sua potenza alla fagiana. Ìî l'inno 
al giorno che squilla Guitry in versi ampi e so- 
nori dal timbro enfatico — e la sua compagna 
che non domanda di meglio che di credere in 
lui, ne è tutta commossa e conquistata, 


Ma la parte è faticosa ed i cocoricò ne soffrono 
un po’, l'attore non è un Caruso e qui ci vor- 
rebbero dei do di petto in pieno registro! 

Terz’atto, — ricevimento della pintade — una 
sfilata di tutte le specie esotiche di galli, con 
doppia cresta, senza la medesima ed anche senza 
coda, tutte stranezze dell’allevamento moderno 
che dan nei nervi a Rostand ed al suo gallo 
ben francese! È un buon pretesto per il poeta 
nazionale di fare il processo delle razze miste e di 
servirci del nazionalismo d’un lirismo alla salsa del 
cadetto di Guascogna fino alla scena del duello 
con il gallo armato alla lotta, in cui cantachiaro 
soccombente fa appello ai sentimenti patriottici e 
di solidarietà della famiglia gallinacea onde espel- 
lere l’inyasore — non senza prima averlo coperto 


di ridicolo. 


Quarto atto — la foresta, di notte. — Un 
enorme tronco, — (tutte le coso sono nelle pro- 
porzioni degli attori animali) — occupa una 


parte preponderante della scena, in cui un pîe- 
chio s'è installato, che fa da filosofo e, causa il suo 
piumaggio verde, rappresenta l’Istituto! 

Un rossignolo è pure nel tronco che, secondato 
da altri uccelli cantori, gorgheggia alla brezza 
della sera fra gli alberi. I versi han note lunghe 
e gravi ed il ritornello, cio, cio, è di una buona 
trovata. Ad esso s'oppone in sordina il coro dei 
rospi gracchianti la bava e l’invidia. 

Voglion, questi, far persuaso il gallo, il quale 
arriva in questo momento nel mezzo d’una scap- 
pata amorosa colla sua fagiana, che il canto 
cristallino del rapsode dei boschi non vale il 
loro rauco suono. Ma l’usignolo riprendendo la 
sua romanza, il democratico cantore del giorno 
s'accorge tosto dell’errore e riconosce nei rospi 
gli alleati dei nemici del bello e li scaccia. Una 
palla omicida di bracconiere colpisce però la 
gola canora ed ancor una volta Cirano, pardon, 
canta-hiaro! slancia una tirata patetica che è il 
necrologio dell’usignolo. 

Ma tutte le leggende hanno un fine, fra tante 
tirate e le scene di gelosia della fagiana, che, 
come Carmen, vorrebbe ritenere l’amante lungi 
dalla domestica famiglia, il sole sorge e il gallo 
non ha cantato! 

Il cane guardiano arriva ad annunciare che il 
popolo del pollame mistificato, insorge contro 
l'autorità del capo, ed il merlo motteggiatore, 
prendendo esempio dai passeri di Parigi (che 
pare godano una famosa fama di critici satirici) 
aguzza il becco pungente nelle piume del gallo, 
ma questi, con superbo slancio, si riprende, fa 
tacere il merlo, parla di cantare per un altro 
sole, più alto, più lontano del nostro e si strappa 
dalle braccia o dalle ali della fagiana, per correre 
a ripacificare l’aia! La fagiana per disperazione 
si getta in un laccio di-bracconiere! pa 


* 


Il ciel mi guardi dall’intenzione di aver voluto 

metter in ridicolo la commedia del poeta nazio- 
nale! Se a molti lascierà l'impressione disuna 
ricca farsa ad onta dei bei versi e dei brillanti 
calembours, di cui è constellata ampiamente, io 
non credo d’aver tradito il senso generale del- 
l’opera in questo rapido cenno. Rostand ha de- 
buttato col Vaudeville e con questo finirà senza 
dubbio: il suo è uno spirito vaudevillesco anche 
in pien lirismo. La filosofia dell’opera si riduce 
alla leggenda di cantachiaro, che non è di Ro- 
stand! quello ch'è di lui, è il gioco dei frizzi, 
le allusioni mordaci alle cose del giorno, il brio 
© la straordinaria facilità di rima, od è proprio 
tutto quanto ‘ci vuole per ayer del successo. 
Dalle omanesche in qua — diceva Mirbeau, e 
non a torto — le qualità assolutamente rimar- 
chevoli del poeta si son gettate nel manierismo 
il più decadente, è quand’anché fosse cento volte 
più grande, la sua letteratura non potrebbe la- 
sciare altra traccia nella storia all’infuori di 
quella che possiamo attribuire ad un brillante 
stile rococò. 
. Quante belle strofe rimate per un così piccolo 
intrigo, fan veramente l’effetto di quello che sono 
i suoi personaggi: delle penne superbe incollate 
su dei costumi di clown! 

“Ma in compenso qual graziosa figurina ci ha 
dato Simona in quell’orribile acconciatura di gal- 
lina; che partito ha saputo tirare dalle minuzie 
delle forme, dall’elasticità e dalla leggerezza in- 
nata del gesto; tenera, volubile, sarcastica, ap- 
passionata, donna infine, mille volte femminile! 
È Guitry e Galipaux (il merlo) che forti artisti! 


R. CARNIEL. 
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LA PRIMA DI “CHANTECLER,, DI EDMONDO ROSTAND A PARIGI. 


(Schizzi del nostro corrispondente speciale R. Carniel). 


Il Cane Paton (J. Coquelin). 


Il Pavone. 


Atto L Chantecler (Guitry). ' La Fagiana (Simona Le Bargy). 
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I diamanti artificiali. 


Lemoine ha giurato, il giorno nel quale così 
miseramente si è lasciato accalappiare, che il 
futuro gli darebbe ragione, e si è posto così 
nel gruppo dei pionieri, cioò di tutti coloro 
che sono disposti a rovinarsi per preparare al- 
l’umanità giorni migliori. Come le idee religiose 
non trionfano senza martiri (forse perchè il mar- 
tirio finisce coll’assumere agli occhi della folla 
l'aspetto di una documentazione di bontà del- 
l’idea religiosa), così il tecnicismo industriale 
non cammina senza fallimenti. 

Ma Lemoine non era molto lontano dal vero 
affermando che il tempo sarebbe stato più ga- 
lantuomo di quanto egli non fosse: ed ecco a 
distanza di pochi mesi, nuovi tentativi e nuove 
speranze a proposito della fabbricazione del dia- 
mante, 

In verità non soltanto i tentativi, ma anche 
le speranze son vecchie parecchio. Moissan quando 
costrusse il primo forno elettrico, pensò che vir- 
tualmente il problema del diamante artificiale 
entrava nella sua fase risolutiva. 

In realtà egli era riuscito ad ottenere picco- 
lissimi diamanti: ed aveva anche creduto di tro- 
vare il motivo per il quale non si poteva per il 
momento giungere sino alle grosse cristallizza- 
zioni, mancando (così egli opinava) non la tem- 
peratura, ma la-pressione adatta, per impedire 
che avvenisse una diretta trasformazione dallo 
stato solido in gaz. 

Ora l’idea dell’ottenimento del diamante, è 
stata ripresa da un italiano, il La Rosa, il quale 
ha tratto partito da un fatto noto: cioè da quel- 
l’arco voltaico che dà, in adatte condizioni, un 
suono musicale dovuto alle fluttuazioni regolari 
della scarica elettrica. Il La Rosa ha prima di 
tutto pensato che l’arco musicale elettrico, po- 
teva venire utilizzato allo scopo di ottenere degli 
effetti termici, superiori ‘anche a quelli che si 
hanno nel forno elettrico comune; ed infine ha 
pensato se questo effetto termico, non poteva 
utilizzarsi per la fusione del carbonio, così da 
giungere all'ottenimento del carbonio cristalliz- 
zato. 

Il dispositivo proposto dal La Rosa non è molto 
complesso: un arco, un crogiolo di terra refrat- 
taria unito al carbone inferiore, e nell’ interno 
del crogiolo della fina polvere di carbone di zuc- 
chero, purissimo. 

In queste condizioni, facendo scoccare l'arco, e 
lasciandolo agire per qualche ora, si. ottenevano 
sui carboni dell'arco, delle incrostazioni molto 
simili a della grafite, che non ricordavano neppur 
da lontano il carbone primitivo. 

Non si poteva pensare ad una sublimazione 
del carbone, e bisognava credere qui ad una 
reale trasformazione del carbone di zucchero. 
Non era ancora il diamante, ma era qualcosa 
che lo ricordava, non fosse altro per questo, che 
riscaldando il diamante al forno elettrico, si 
ottiene un materiale non dissimile da questa 
grafite. 

La Rosa opinava che il carbonio sotto l’azione 
dell'arco musicale, doveva diventar liquido, ed 
aggiungeva che raffreddando opportunamente il 
carbonio nel momento nel quale si trovava allo 
stato liquido, le particelle potevano assumere lo 
stato cristallino proprio del diamante. Sostituì, 
per raggiungere lo scopo, all'arco musicale, una 
scintilla elettrica molto forte: in queste condi- 
zioni soltanto le particelle colpite dalle scintille 
si riscaldano, mentre la massa restante rimane 
fredda e coopera al rapido raffreddamento delle 
particelle colpite. 

In tal guisa, ottenne nella massa di carbone di 
zucchero, delle particelle cristalline, trasparenti 
© lucenti, di estrema durezza, e capaci di scal- 
fire il robinio. Talvolta le particelle cristalline 
si riuniscono in ammassi, dando delle formazioni 
irregolari, risultanti di più cristalli, taluni te- 
traedrici, altri meno bene definiti, 

. Sono questi dei veri cristalli di diamante? La 
risposta non è angor data, non avendo il La Rosa 
risolto ancora il quesito del sistema cristallino 
di queste formazioni: ma che siano diamanti egli 
pensa con certezza, e la proprietà di durezza dei 
cristalli lo fanno del resto sospettare per dav- 
vero. 

Chi vivrà vedrà: se la scoperta è reale si pre- 


para un bel campo di applicazione pel carbone 
di zucchero. 


La soppressione del dolore. 


Il giorno nel quale la medicina ha scoperto la 
virtù del eloroformio, l’uomo ha compiuto uno 
dei più grandi passi verso la felicità, se è vero 
che.la felicità non sta nell’essere felici, ma nel 
non sentire il dolore. Monti era morto da un bel 
po’, e gli altri poeti erano occupati molto seria- 
mente a cantar per le guerre e per le rivolu- 
zioni, e così il eloroformio non ha avuto la sua 
ode; ma il merito suo, non è per questo meno 
vero e meno grande. 

Poi sono venuti gli altri anestetici: il cloruro 
e il bromuro di etile, il sonnoforme e una doz- 
zina di altri prodotti che hanno per funzione di 
dare un sonno profondo e violento, così pro- 
fondo, che qualche volta non ha risveglio, e ri- 
sparmia la fatica al chirurgo. x 

Però le narcosi date dal cloroformio, e dai suoi 
sostituiti, non hanno mai accontentato i chirur- 
ghi, non, forse, per quell’aspetto di cadavere che 
assume il cloroformizzato, ma per quella tal lieve 
percentuale di morti durante la narcosi cloro- 
formica, percentuale che è la spada di Damocle 
sospesa sul capo di ogni operando. 

La cifra è bassa: i pessimisti dicono che tocca 
l’uno per cinquemila, gli ottimisti offrono stati- 
stiche con valori cinque volte minori. In realtà, 
quindi, un pericolo lieve, lontano, quasi imper- 
cettibile, trascurabile quasi, se la morte non fa- 
cesse sempre in tali casi almeno due vittime: il 
chirurgo e l’operando. 

Si ha un bell’affermare che i chirurghi sono 
cinici; si ha un bel ripetere l’aneddoto di un 
nostro grande clinico vivente, il quale innanzi 
ad un operando morto per cloronarcosi, avrebbe 
esclamato: “L'ammalato ha continuato a mo- 
rire,,; si ha un bel raccontare l'incidente vero 
e storico di quell’altro chirurgo, che arrestatosi 
dinnanzi al cimitero per una panna automobi- 
listica, avrebbe detto: “quanti là entro, devono 
la loro posizione a me... ,, ma il vero si è che 
il chirurgo non si preoccupa dell’operazione, ma 
a patto che l’ammalato muoia poi serenamente 
a letto. La morte sul tavolo operatorio ha sem- 
pre qualcosa del massacro.... 6 i chirurghi non 
vogliono essere creduti dei massacratori. 

Si può quindi pensare agli entusiasmi che ha 
sollevato un nuovo processo di anestesia, basato 
sulla cocainizzazione del midollo spinale, senza 
bisogno di portare l’ammalato in un sonno pro- 
fondo. Le prime applicazioni di questo metodo 
(detto della rachianestesia) sono già vecchie di 
cinque o sei anni; ma in questi ultimissimi tempi 
il metodo è stato semplificato d’assai da un noto 
chirurgo rumeno, il Jonnesco, il quale ha rag- 
giunto l'ideale in fatto di soppressione del do- 
lore, senza uccisioné della personalità dell’operato. 

Egli si serve di una miscela di stovaina e 
stricnina: la quale ultima guarentisce l’eccita- 
mento del centro respiratorio, e costituisce una 
doppia àncora di sicurezza per il chirurgo e per 
l'ammalato. Ma non basta: nei primi tempi nei 
quali si adoperava la cocainizzazione del midollo, 
non si osava penetrare nello speco vertebrale, sé 
non per la parte inferiore. Jonnesco ha vinto le 
paure, e penetra con una siringa di Pravaz nello 
speco in qualsiasi regione: ha bensì indicati dei 
punti di elezione, attraverso ai quali è più facile 
farsi strada, ma in tesi generale moltissimi punti 
sono buoni allo scopo. 

Introdotto nello speco la soluzione anestetiz- 
zante, occorre diffonderla bene, così che tutto il 
midollo ne senta l’azione benefica, e in maniera 
che l’anestesia sia almeno ottenuta nei territori 
che più interessano, tenuto conto della regione 
sulla quale si deve operare. Jonnesco ha dato a 
questo proposito tutte le indicazioni necessarie, 
perchè la diffusione si faccia nella maniera desi- 
derata: pochi movimenti di flessione o di esten- 
sione del tronco, l'inclinazione del capo o dei 
fianchi, sono sufficienti per garantire la distribu- 
zione efficace. 3 

In pochi minuti l’anestesia è completa: i nervi 
sensibili sono virtualmente distrutti 6 quelli mo- 
torii sono paralizzati. Ma non è più il quasi-ta- 
davere che si ha ogni qualvolta si cloroformizza 
un ammalato; chè qui l’individuo è sveglio, vede 
ed ascolta. Ogni reazione muscolare è impossi- 
bile: il corpo è morto, e soltanto veglia il cuore, 
l'apparato tespiratorio ed il capo. 

L'impressione di terrore che potrebbe restare 
nell’individuo per la vista della carneficina com- 
piuta sul proprio to, è facilmente soppressa con 
uno schermaglio che nasconde il campo operativo. 


Coloro che hanno visto in pratica il muovo 
| sistema, sono unanimi nel rilevarne l’alto carat: 
tere umano: la narcosi cloroformica, è sempre 
l'anticamera del cimitero anche se gli accidenti 
sono molto rari, invece l'anestesia stovainica per- 
mette almeno all’operato di vedere in faccia il 
chirurgo. Non offre, è vero, garanzie speciali di 
migliorare i risultati operatori, ma sopprime 
quel luogo comune che pende sul capo ad ogni 
eloroformizzato : l’ addormentarsi, cioè, in un 
sonno senza risveglio. Jonnesco non si è accon- 
tentato di proporre il nuovo metodo e di appli- 
carlo su vasta scala (oltre mille persone hanno 
già subìto questa forma di anestesia), ma ne è 
diventato anche un propagandista pieno d’entu- 
siasmo, ed in Inghilterra ha di recente tenuto 
delle sedute pubbliche per mostrare ai medici 
la bontà e l’innocuità del sistema. 

Per i pratici il giudizio è in sospeso: occorre 
provare e riprovare, prima di escludere peri- 
coli e danni. Pel filosofo il metodo è giudicato 
a priori: esso permetterà almeno agli operandi... 
di vedere la morte cogli occhi aperti. 


La sterilizzazione 
coi raggi ultravioletti: 


Nell'aprile 909 una breve comunicazione di 
Courmont all'Accademia delle scienze a Parigi, 
aveva richiamato l’attenzione dei tecnici e la 
curiosità dei profani, su una curiosa proprietà 
dei raggi ultravioletti. 

Non è neppur il caso di ricordare che le ra- 
diazioni ultraviolette, hon percepite dall'occhio 
umano, ma sentite dalla lastra fotografica, hanno 
delle discrete attività chimiche. L'uomo se ne 
era già servito in alcune applicazioni terapeu- 
tiche con notevole successo, ma pareva che più 
nulla di buono e di utile si potesse sperare da 
questi raggi. In aprile il Courmont osservava 
un fenomeno ben curioso : immergendo nell’ac- 
qua per alcuni minuti una lampada capace di 
dare molte radiazioni ultraviolette (ad esempio 
una lampada Kromayer ai vapori di mercurio), 
si otteneva senza il minimo aumento di tempe- 
ratura dell’acqua, e senza una qualsiasi dimo- 
strabile trasformazione chimica, la sterilizzazione 
completa dell’acqua. L'importanza pratica del- 
l'osservazione è intuitiva: nessuno tra i mezzi 
che l’uomo possiede per sterilizzare l’acqua in 
ispecie, ed i liquidi in genere, è così semplice e 
pratico’ come questo, che non richiede impianti 
di sorta, non genera calore, non determina mo- 
dificazioni nella costituzione. i > 

In breve tempo, controprove di Henry e di 
ultri osservatori confermavano il fatto, estenden- 
done la portata e accertando che non soltanto 
l’acqua, ma anche altri liquidi come il latte o 
il sidro, potevano venire sterilizzati nello stesso 
modo. Nè occorreva neppure che le lampade 
generatrici dei raggi ultravioletti venissero im- 
merse nel liquido che si voleva sterilizzare, ba- 
stando tenerle a ‘qualche distanza dalla super- 
ficie del liquido stesso, perchè l’azione sterilizzante 
entrasse in opera, $ A 

La conquista aveva una importanza. pratica 
grande; oggi specialmente che una infinità di 
industrie alimentari e chimiche; debbono usare 
ad ogni istante della sterilizzazione, e_ più an- 
cora pel fatto che con questo metodo si evitava 
interamente il riscaldamento anche leggiero della 
massa liquida che si voleva sterilizzare. 

Si proclamò quindi la nuova conquista che 
poteva rivoluzionare intere industrie, e i raggi 
ultravioletti furono preconizzati come il metodo 
futuro per la universale sterilizzazione dei li- 
quidi. È come avviene tutte le volte che si vuol 
correre molto, si finì col fare un piccolo capi- 
tombolo, poichè di fronte alla prova pratica, al- 
l’infuori dell’acqua, del latte e dei liquidi poco 
ricchi di sostanze. colloidi, il metodo non può 
avere applicazione. 

In compenso si è risolto il mistero dell’azione 
Ùlisinfettante di questi raggi, mistero che non 
trovava facile spiegazione, non potendosi cercare 
in una azione semplicemente fisica la verosimile 
interpretazione del fenomeno. Con grande me- 
raviglia si è potuto dimostrare che i raggi ul- 
travioletti distruggono i viventi inferiori per la 
ragione molto stmplice, che essi producono di- 
serete quantità di ozono, il quale — come è 
noto — è un energico ossidante, così che a sua 
volta e «preparato in altra guisa, ha già trovato 
larga applicazione nella sterilizzazione delle acque. 

Dottor Cisalpino. 


Fot. Dante Paolocei, 


La reggia di Atene, 
“Bottom, e i telletti. 


Bottom (0, Farulli). 
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IL SOGNO DI UNA NOTTE DI MEZZA ESTATE,, DI SHAKESPEARE A ROMA. 
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[Vedi 2 pag. 1061, 


LU ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i EDOARDO ROD 
e 1 suoi amici d'Italia. 


Morì a soli cinquantatrò anni, questo scrittore 
svizzero di nascita, francese d'elezione e di fama, 
che amò tanto l’Italia, che in Italia ebbe cor- 
diali amici, e che l’Italia non dimenticherà. Era 
nato nel 1857 a Nyon nella Svizzera, cantone 
di Vaud, una cittaduzza di un quattromila abi- 
tanti, dove suo padre faceva il maestro di scuola. 

Cinquantatrè anni di vita soli; ma come Edoardo 
Rod li riempì di pensiero, di lavoro, di opere! 
Gli scrittori francesi producono assai; come jeri 
il nostro De Amicis e oggi il nostro D'Annunzio. 
Ma Edoardo Rod fu uno de’ più fecondi, da 
quando a soli ventidue anni lanciò il fascicolo 
battagliero A propos del’ Assommoir fino all'ultimo 
grave romanzo Le Glaive et le Iandeau, affidato 
a una rivista illustrata di Parigi (l’Zustration) 
“Herire c'est agir; éerire c'est dominer; c'est 
le tenter du moins,, diceva il conte di Sal- 
vandy, che fu ministro e ambasciatore di Luigi 
Filippo, ma anche serittore. 

Edoardo Rod aveva studiato filologia a Lo- 
sanna, a Bonn, a Berlino; così potò serivere un 
eccellente studio su Giacomo Leopardi 6 quel 
mirabile Essai sur Goethe, che rimarrà il capo- 
saldo della sua fama, Possediamo noi uno studio 
d’eguale penetrazione e d’eguale incanto sul 
grande poeta tedesco che tanto attinse da noi 

Era logico che il Rod ne’ primi anni giova- 
nili seguisse lo stendardo della ribellione zoliana. 
I giovani di sangue generoso si gettano sempre 
sulle orme dei novatori. Cosî nacque quel suo 
Palmyre Veulud, che dedicò a Emilio Zola e 
che esagera persino le crudezze del maestro. Si 
tratta d'una Palmira, la quale accelera la fine 
dei poveri tisici, che l'hanno inscritta nel loro 
testamento. Di tali Palmire (anche mogli) il 
mondo è più infangato che non si crede; ma 
sono tipi da galera tutt'altro che artistici. 
Edoardo Rod aveva, peraltro, troppo buon 
gusto per insistere sulle brutalità. Vedeva bene 
che il regno del romanzo sentimentale di George 
Sand e del Feuillet era finito, e che dominavano 
ormai i naturalisti e i documentarii, cominciati 
col Balzac, con lo Champfleury, col Sue, col 
Flaubert e guerreggianti con lo Zola; ma un’al- 
tra alba di regno inargentava gli orizzonti della 
letteratura francese: quella dei psicologi. E il 
Rod s’affermò romanziere psicologo, attingendo 
forza dai romanzieri russi, la cui influenza sulla 
letteratura francese non va dimenticata. 

La sua Course è la mort (1885) fu il primo 
frutto di quel passaggio; fu anche il libro che, 
non ostante le censure dei critici, gli diede fama. 
-) un libro pessimista, come quelli dei russi; 
ma il Rod l’ha sentito; in gran parte, era al- 
lora il libro della sua. anima. Vi offendono le 
esagerazioni, i paradossi, le contraddizioni. Non 
vi. è, no, la. melanconia dei romantici. d’un tem- 
po; ma l’odio dei sentimenti e dei gusti comuni, 


Zahajone Benedettine 


SQUISITO RICOSTITUENTE 


la disperazione, la moderna smania dell’annien- 
tamento. 

Ma perchè Edoardo Rod volle sottilizzare nella 
psicologia al punto da derivarne un metodo 
artificiato, che egli chiamò intuitivismo?... Che 
cosa voleva esprimere con questo strano voca- 
bolo?... Voleva dir forse che dobbiamo origliare 
non tanto i battiti del nostro cuore quanto quelli 
degli altri, intuendone i' segreti?... Nella prefa- 
zione del romanzo Trois c@urs, egli si dichia- 
rava “intuitista,,, ma la parola e la cosa non 
piacquero perchè non furonv capiti bene; e in 
Francia, cose e parole devono essere limpide 
come il cristallo. #Ce qui n'est clair n’est pas 
francais ,,. 

Eppure appartengono a quel metodo, a quella 
scuola Ze sens de la vie e il citato Trois c@urs; 
preziosi tutti e due, specialmente il primo, per 
la finezza dell'analisi acuta e per la magia del- 
l'insieme armonioso. 

Un romanzo di rigida analisi è Za femme 
d'Henri Vanneau, È il ritratto della moglie d’un 
artista; una borghese ambiziosa, che pretende 
da lui gl'immediati trionfi e conta, per ottenerli, 
sui piccoli intrighi che gli artisti veri disdegnano 
aspettando fiduciosi la loro ora di luce, E che 
succede di quel pover'uomo assillato da quella 
donna affamata di onori e di fasto?... Egli, sulle 
prime, ha scoppii di collera; ma si ride della sua 
collera !.., I continui colpi di spillo allargano la 
sua piaga, che diventa mortale: egli soccombe. 

* 


Ma l’analisi psicologica nei romanzi non po- 
teva bastare essa sola, Gli stessi Stendhaliani 
con l’abilissimo aristocratico Bourget alla testa, 
se n’accorsero. Nei romanzi occorre la passione, 
e Edoardo Rod, convinto di questa verità, scrisse 
tutta una serie di romanzi di passione, nei cui 
tumulti vibra lucida la parola della verità mo- 
rale, come nel romanzo La vie privée de Michel 
Teissie-, uno dei più veri e più eloquenti. Ah! 
quel Michele Teissier, il forte uomo politico, 
l’acclamato, adorato guidatore della pubblica 
opinione come precipita dal suo piedestallo, come 
cade male! Egli divorzia dalla dolce consorte 
che gli fu affettuosa e -fida compagna nei giorni 
della povertà e dell’ombra; egli l’abbandona con 
le figlie per isposare Bianca, la signorina bel- 
lissima, Tutti hanno un biasimo per lui; ma nes- 
sun biasimo è più acerbo di quello che la turbata 
coscienza gli ripete. Nel momento in cui le sue 
labbra incontrano liberamente le labbra con tanto 
ardore bramate, ecco sorgere la visione orribile 
dei cuori da lui lacerati, Io rovine del focolare 
domestico, tutte le miserie di cui è egli è stato 
causa per fabbricarsi quella nuova e falsa feli- 
cità. Dinanzi a tale spettro, egli, l’uomo forte 
di ieri, si sente debole; egli, il dominatore gi- 
gante, si sente piccino piccino e non si riconosce 
più. Non è possibile dimenticare Michel Teissier 
(notiamo pure Za second: vie de Michele Teissier, 
vita condotta con Bianca); neppure possiamo di- 
menticar il dottor Morgex nella Sacrifiée e i due 
amanti dol Silence. Le sensazioni più squisite, gli 
accordi più reconditi fra il sentimento e l’espres- 
sione degli aspetti sono rese con delicatezza. 
Ecco come nel Silence, il Rod rappresenta una di 
quelle creature che sono l’immagine del dolore 
muto e quasi spiritualizzato nel silenzio. 

Elle était triste, aussi et surtout, d'une tristesse 
touchante qu'elle mettait un art infini à cacher, et qui 
se révélait pourtant, l’enveloppant d'une espèce de my- 
stere quì s’ajoutait à son charme. (pag. 29). 

squisito, non è vero? Anche il dolore del 
pastore Naudié nel Ménage du pasteur Naudi 
è un dolor muto. E che soave figura la so- 
protestante! E come muore 
il padre di lui! Tutto è sem- 
plice come la verità stessa; è triste, e delicato. 
Una commozione di lagrime vive ma sana ci 
prende: un morale ammonimento ne scaturisce: 
non date.madrigne giovani ai vostri figli! 


* 
Nei romanzi Zes roches blanches e Dernier re- 


fuge, il sogno dell'artista filosofo pareva lique- 


farsi, ahimè!, nel simbolismo (reazione del na- 
turalismo, ormai passata con quello); ma nel 
compaesano del sentimentale Rousseau era ben 
penetrato il “ vital nutrimento ,, del Goethe, e 
non c’era d’aver paura. Egli era uomo d’osser- 
vazione attenta ed equilibrata: le cose dovevano 
avere per lui profili decisi. 

Fra i romanzi del Rod vanno ricordati Zà-haut, 
Mademoiselle Annette, L'inutile effort, Au milieu 
du chemin, L’eau courante, Un ‘vainqueur, L’in- 
docile... E ne dimentichiamo forse qualcun altro. 
Forsi Certo! Contano fra le pubblicazioni gio- 


vanili del Rod: Les protestants, còte è cote; La 
chute de miss Topsy; L’autopsie du docteur Z.... 


E poi, fra altre, Tatiana Leilof e Le pardon, 
novella. > 

Quale messe opima!., E bisogna aggiungere 
gli studii De l’enseignement de la littérature com- 
parée è Les idées morales du temps present. 

Poichè questo romanziere psicologo fu anche 
insegnante, Insegnò letteratura comparata nella 
Facoltà di Ginevra, nel posto di Marco Mon- 
nier, un altro vero amico d’Italia nostra, l’au- 
tore di quel libro Z'/talie est elle la terre des 
morts? che, in tempi assai grigi per noi, valse 
più di una nota diplomatica. Ma poi il Rod la- 
sciò Ginevra per l'ampio agone di Parigi, dove 
la sua fama si allargò a poco a poco e dove go- 
deva di molta considerazione: egli era una co- 
lonna della Revue des Deux Mondes e il suo sa- 
lotto letterario al n. 17 della Rue d’Erlanger, 
era molto ambìto dai giovani. 

Lavorava in uno studiolo angusto con la com- 
pagnia de’ suoi gatti favoriti, poich’egli amava 
i gatti, come Teofilo Gautier. È, lavorando, sof- 
friva. I suoi libri che rassomigliano a certe pla- 
cide cascate della Svizzera, gli davano affanni, 
tormenti, insonnie. E le ansie della creazione gli 
accorciarono la vita ?... Chi potrebbe escluderlo ?... 

* 

Non di rado il simpatico scrittore veniva in 
Italia dove, fra i letterati contava cari amici a 
lui grati per tutto il bene-che diceva di loro 
nel Journal des Débats, nel Temps e altrove, e 
per le traduzioni dall'italiano che talora eseguiva 
mettendovi tutto il suo garbo e la sua diligenza. 

Egli tradusse / Malavoglia di Giovanni Verga, 
sforzandosi di renderne la marmorea plasticità; 
e inserì il grave romanzo nella collezione dei 
romanzi stranieri dell’Ollendorf, premettendovi 
una prefazione sui veristi. Nella Revue des Deva 
Mondes del 1.° maggio 1900, con quale affetto 
fraterno egli celebrò il dramma Come le foglie del 
Giacosa, che adesso trionfa a Parigi! Egli lo giu- 
dicava così: 

C'est une “chose nouvelle ,,, qui ne ressemble è nulle 
autre ni par le sujet, ni parla manière dont il est traité. 


Edoardo Rod ammirava anche Antonio Fo- 
gazzaro, che in questi giorni delicatamente sa- 
lutò il dolce amico sul /igaro, comparando la 
bontà calda, impetuosa e sonora del Giacosa 
con quella riflessiva e serena del Rod. Il Fogaz- 
zaro fu ospite del Rod a Parigi; il Rod fu ospite 
del Fogazzaro a Vicenza. Fra i due spiriti d’ar- 
tisti e di pensatori correvano fili tenaci. Di Ga- 
briele d’Annunzio il Rod preferiva le Z/egie ro- 
mane, Benchè conoscesse la lingua italiana da 
cogliere tutte le sublimità del Leopardi, rimaneva 
freddo nel leggere il Carducci, troppo avvinto 
eturbato da odii particolari e troppo cattedratico. 

Il povero Rod possedeva tutt’i pregi dei fran- 
cesi, con la modestia in più, e in questo, rasso- 
migliava al Coppée. Le durezze patite nei primi 
anni della yita maturano anzi tempo l'animo, e 
lo privano delle eccessive baldanze come delle 
eccessive illusioni. L'aspetto del Rod perciò ri- 
velava più che il singolare ingegno, la perseve- 
rante virtù del lavoro e quasi l’attesa di unami- 
gliore domani. 

Il visconte Melchiorre de Vogiié con una cul- 
tura assai inferiore a quella del Rod e con ro- 
manzi poco felici entrò facilmente nell'Accademia 
Francese; Victor Cherbuliez, romanziere piace- 
vole ma superficiale (Emilio Zola diceva ch'egli 
metteva tutti i suoi soggetti in Ungheria per 
non prendersi Ja briga di studiare sul vero) 
fe’ parte anch'egli del monumentale Consesso ; 
Edoardo Rod non vi potè penetrare; ma poteva 
consolarsene, pensando al Balzac e a Emilio Zola, 
che ne furono esclusi, e a Victor Hugo, che vi 
entrò per il buco della chiave. 

Edoardo Rod morì il 29 gennaio a Grasse, la 
piccola città degli antichi monasteri, dove era 
andato ad accompagnare la moglie e la figlia: 
un accesso di uremia lo spense d'improvviso. 
Sono gli assassinii della morte. 


RAFFAELLO BARBIERA 


Novità nell’ottica. — Un nuovo catalogo Goerz 
è sempre nn godimento per chi si interessa a tutte le 
geniali novità di quella Casa di Berlino famosa nel 
mondo per i suoi apparecchi ottici. In quello elegante- 
mènte illustrato che ci giunge ora, troviamo accanto ai 
modelli ben noti l'apparecchio 7enax in differenti for- 
mati ed un nuovissimo apparecchio flessibile a specchio, 
la cui costruzione è veramente ingegnosa. Due novità 
assolute, fra gli apparecchi a specchio, sono quello per 
la caccia e quello per gli aereostieri : quest'ultimo serve 
specialmente a ottenere sulla placca gli oggetti nella 
maggior dimensione possibile quando sono fotografati a 
grandi distanze, Il catalogo è pieno di interesse, e me- 
ritano attenzione le descrizioni dei varii apparecchi ed 
obbiettivi, e specialmente quella dei sempre. più perfe 
zionati triedi-binoccoli Goerz. 
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La risurrezione di Ostia. 


Nessun luogo in Italia è così intensamente 
poetico e così profondamente suggestivo quanto 
questa desolata campagna che si stende intorno alle 
foci del Tevere. È questo il proprio paese dell’epo- 
pea virgiliana; qui approdò la fatal prora d’ Enea; 
qui nella ondulata pianura che va da Fiumicino 
a Laurento e dalle colline al mare si prepara- 
rono i destini di Roma. Non ‘v'è, in tutto il 
mondo, persona mediocremente colta che non 
l’abbia visto, almeno cogli occhi della fantasia, 
questo paese ove davvero è storico ogni sasso, 
dove il mite eroe Troiano lottò con l’impe- 
tuoso Re dei popoli italici primitivi, dove la 
vergine Camilla, così leggera al corso che appena 
piegava le erbe, e Niso ed Eurialo morirono in 
guerra, e il buon Re latino accolse l’ospite at- 
teso, che risaliva, finalmente vittorioso, le sacre 
onde del Tevere. Io percorrevo giorni sono que- 
sto paese col prof. Dante Vaglieri e con l'ingegnere 
Paolo Orlando: l’uno evocatore della prisca e 
possente civiltà ostiense; apostolo infaticabile 
l’altro della risurrezione di Ostia moderna, na- 
tural porto di Roma: e mentre il pallido sole 
di gennaio tramontava nel Tirreno limpidamente 
azzurro, e ne traeva fuochi e bagliori, e la pi- 
neta di Castel Porziano s’infoschiva nelle tene- 
bre imminenti, io pensavo che veramente il 
Poeta della trionfante latinità avrebbe fors’ an- 
che meglio provveduto alla cornice del suo ma- 
gnifico quadro, se avesse conservato a questi luo- 
ghi solenni tutto il loro maestoso e desolato ca- 
rattere. Vero è che Virgilio non li vedeva quali 
noi li vediamo e quali certo apparvero agli im- 
migratori asiatici rappresentati da Enea: perchè 
ai tempi dell'Impero, l’onnipotente ricchezza di 
Roma aveva miracolosamente trasformato il pae- 
saggio, e le rive del Tevere, dal mare alla città, 
erano senza interruzioni coronate di graziosi bo- 
schi di splendide ville e di giardini deliziosi. Chi 
potrebbe ora pensare che Plinio dicesse, come 
certo diceva, il vero, quando affermava “che ha 
più ville il Tevere solo che tutti gli altri fiumi 
del mondo riuniti? ,, 


Ah! for the change ’twixt Now and Then! 
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Ostia fu ricchissima e fiorentissima città: e gli 
scavi che con tanto amore e severità di scien- 
ziato e con tanta fortuna vi conduce il Vaglieri 
dimostrano che nei secoli del massimo splendore, 
e cioè dal I al IV, Ostia fu veramente, com’essa 
amava chiamarsi, la figlia primogenita di Roma. 
Tranne Roma, nessuna citià latina fu a quel 
tempo così vasta e così dovizi come questo 
primo e importantissimo emporio commerciale 
del Mediterraneo, dove affluivano da tutto il 
mondo allora conosciuto le merci più utili e le 
più preziose e le più fastose: il grano, e l’oro e 
le spezie e la porpora e i profumi e i marmi e 
i legni, tutto ciò che doveva servire alla vita 
e al lusso della grande metropoli passava per 
Ostia; e il Tevere era sempre coperto di navi- 
celle che avevano caricato nel porto e condu- 
cevano a Roma le merci trasportate dalle grandi 
galee del Mediterraneo. Nel vario e multiforme 
commercio del porto di Ostia il primo e più im- 
portante luogo era senza dubbio tenuto dal ser- 
vizio del grano: Era questo, com'è noto, un ser- 
vizio di Stato e uno dei più interessanti: quando 
Cesare conquistò di fatto il potere assoluto, 
v’erano ben 320000 cittadini che pretendevano 
di aver diritto alle distribuzioni gratuite del 
frumento; e sebbene lo stesso Cesare avesse di 
assai ridotta questa enorme cifra, troviamo che 
alla morte d'Augusto coloro che avevano diritto 
alle tesser@ frumentarie gratuite erano an- 
cora 200000. Tutti”poveri questi? Non è possi- 
bile erederlo, se si pensi che la popolazione di 
Roma non poteva certo superare di molto il 
milione di abitanti, e che ora Parigi, con una 
popolazione, quadrupla, ha poco più di 100000 
abitanti inscritti nelle varie liste della Pubblica 
assistenza. Non si trattava dunque di poveri: 
ma di cittadini non agiati, i quali credevano 
che aver gratuitamente panem et circences — 
il pane e i giuochi del Circo — fosse un diritto 
del quale il civis romanus dovesse andare orgo- 
glioso; ci sono delle inscrizioni funerarie in cui 
al nome del morto è aggiunta, come qualifica, 
quella di aver partecipato alla distribuzione del 
frumento. 

Si può quindi immaginare con quale ansia 
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fosse in ogni anno attesa la flotta che, parte 
dall’Egitto e parte da Cartagine, recava ad Ostia 
l’enorme quantità di grano necessario alle di- 
stribuzioni : e lo seppe il povero Claudio il quale, 
poichè una volta quel naviglio ritardava e Roma 
era minacciata di carestia, fu insultato nel Foro e 
battuto dalla plebe, e dovette in gran fretta rifu- 
giarsi nel Palatino. Egli ne riportò tanta impres- 
sione che volle senza indugio scavare ad Ostia un 
nuovo porto che rendesse più facili e più rapide 
le operazioni di scarico: e tanto l’opera gli parve 
urgente e interessante che volle sorvegliarla di 
persona. Fu appunto nel tempo in cui egli as- 
sisteva, stando in Ostia, ai lavori del nuovo porto, 
che accadde l’avventura, alcun poco boccaccesca, 
narrata da Tacito, e che contribuì a gettare il 
ridicolo sopra un Imperatore, che fu dei mi- 
gliori, o certo dei meno cattivi, che Roma abbia 
avuto, e al quale più che tutto nocquero le 
costanti infelicità coniugali. Volle dunque Mes- 
salina imperatrice approfittando della lontananza 
del marito, celebrare una vera cerimonia nu- 
ziale con Silio, l'amante favorito: le nozze so- 
lenni furon fatte secondo i riti; ma dopo, com'era 
da attendersi, gli invitati si abbandonarono ad 
una specie di orgia o di furibondo baccanale, 
che era, del resto, perfettamente in armonia col 
carattere dell’augusta sposa. Fu allora che uno 
dei convitati, essendo salito in luogo elevato, si 
mise a gridare che era tempo di finire la festa, 
perchè uno spaventoso uragano giungeva dalla 
parte di Ostia. L'uragano era l’impératore che 
inopinatamente tornava. 

Il porto di Claudio esiste ancora, ma ben lon- 
tano dal mare; come quello che poi fece scavare 
‘Trajano, e che questo infaticabile Principe, il 
quale riempì di utili monumenti tutto il mondo, 
mise in comunicazione col Tevere, scavando la 
famosa Fossa traiana, che è tuttora navigabile, 
e che si chiama il Tevere di Fiumicino. Attorno 
al nuovo porto di Traiano, più capace e più 
comodo dei vecchi porti di Ostia, si formò una 
nuova città, Portus, di cui un meschinissimo 
villaggio conserva ancora il nome. E anche qui 
sorsero, come ad Ostia, immensi magazzini di 
deposito per il grano, per il vino, per l’olio e 
per il marmo: e presso ad essi edifici grandiosi 
e ville e teatri e bagni e templi. 

Ma Ostia, durante tutto l'Impero, rimase sem- 
pre la più florida delle colonie romane: floridis- 
sima per la cura, che per le ragioni politiche e 
commerciali a cui abbiamo accennato, Roma 
doveva averne sempre, e per la ricchezza e la 
liberalità dei suoi cittadini, molti dei quali pro- 
fusero somme enormi nell’abbellimento monu- 
mentale della città e nelle ‘este largite ai suoi 
abitanti. Innumerevoli sono le lapidi finora sco- 
perte e che si continuano a scoprire, nelle quali 
è esternata la generosità patriottica dei Decu- 
rioni di Ostia: esse ci narrano, per dare un solo 
esempio, che Lucilio Gamala, dopo avere offerti 
parecchie volte a sue spese giuochi e pranzi ai 
suoi concittadini, dopo averli un giorno convi- 
tati a banchetto in 217 sale — Cesare dopo il 
suo trionfo aveva convitato il popolo di Roma 
in 1022 sale da pranzo! — aveva pavimentato 
strade, edificato i templi di Venere, della For- 
tuna, di Cerere e della Speranza, e ricostruito 
l’arsenale e le Terme di Antonino, già distrutte 
dall’incendio, E infine in un momento in cui 
Ostia si trovava imbarazzata a pagare una con- 
tribuzione che essa s'era impegnata di fare allo 
Stato, il suo illustre Decurione le venne in aiuto, 
e donò alla città, in una volta sola, tre milioni 
di sesterzi, ossia circa 600.000 lire di nostra mo- 
neta. Quelli erano Sindaci! 

Personaggi di tal fatta abitavano dunque le 
belle e rieche case che va ogni giorno rimet- 
tendo in luce il prof. Vaglieri, a cui finalmente 
il Governo, su proposta del Direttore Generale 
delle Antichità, concede ora i necessari aiuti. E 
le poche cose che abbiam detto bastano a far 
comprendere quale ricchissima città fosse quella 
di cui appena forse abbiamo scoperta la quinta 
o la sesta parte, o di cui i grandi e nobili edi- 
fici e i maestosi portici, che le nostre incisioni 
riproducono, mostrano già la severa e imponente 
magnificenza. Questa risurrezione di Ostia an- 
tica, non meno interessante che quella di Pompei, 
e non meno feconda di maravigliosi risultati, è 
ormai, per le cure degli uomini che oggi siedono 
al Governo, e per la felice scelta di chi vi è 
‘preposto, completamente assicurata; ed io che 
scrivo noto con grande compiacimento di averla, 
primo, augurata e promossa in un articolo di 
duo anni fa sulla Nuova Antologia. 

Il massiccio castello, prima attribuito al San- 
gallo, che Baccio Pintelli edificò a Giuliano Della 
Rovere verso la fine del 1400, domina ancora 


con la sua massa imponente le rovine della morta 
città pagana e gli avanzi della meschina citta- 
duzza cristiana, che-nell’ alto- medioevo raccolse 
e ospitò i profughi di Ostia, fuggenti le rapine 
e le stragi dei Saraceni e dei Corsari del Medi- 
terraneo, E nessuna vista è più’ soggestiva di 
quella che, verso sera, si gode dagli alti bastioni 
del turrito dastello: sotto, è il Ziume morto, la 
vasta depressione che segna ancora il corso del 
Tevere antico; e la vecchia chiesetta e il Mona- 
stero ove mofì Santa Monica; madre di Sant”A go- 
stino, e il Santo scrisse la parte più sentimen- 
tale delle “ Confessioni ,,: più in Jà le cupe vaste 
grigie ruine dell’antica città, ricca di commerci, 
dî templi, di teatri, di ville, frequente di nego- 
zianti, di marinai, di stranieri venuti da ogni 
parte del mondo: e ancora più in Jà la fosca 
selva di Castel Fusano nelle cui profondità sono 
i ruderi di Laurento; più lungi ancora l’erta 
torre di Pratica ove fu Lavinio, e i Colli Albani 
ove fu Albalonga: ai nostri piedi è tutto il paese 
dell’Eneide. Poco lontano azzurreggia il Tirreno 
da Gaeta al Monte Argentaro, e in fondo, nella 
penombra, è Roma, Chi non ha il cuore fasciato 
di fredda tenebra, allo. spettacolo ammutolisce 
— @ s'inchina. 
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Ma la risurrezione di Ostia antica non-basta : 
occorre far risorgere Ostia moderna, ossia il porto 
di mare di Roma, Capitale d’Italia. 

Questa questione del porto di Roma non può 
certo dirsi immatura: il giorno in cui la galera 
recante Claudio Imperatore, entrando nella foce 
del Tevere per risalirlo, battè colla chiglia sul 
fondo del fiume, quel giorno la questione fu 
posta. Potranno questi primi decennî del secolo 
ventesimo vederne finalmente la soluzione? 

lecito ormai di sperarlo. Il primo passo è 
fatto: tra qualche mese saranno iniziati i lavori 
della ferrovia elettrica che dal cuore di Roma, 
rasentando la città antica, porterà passeggieri 
e merci al Tirreno. E qui comincerà a sorgere 
il sobborgo, di cui sono ora timidi antesignani 
il villino che l'ingegnere Orlando, assiduo fau- 
tore del porto d’Ostia, e non soltanto a parole 
ma coi fatti, ha costruito sul lido del mare, e 
pi altri edifici. E il sobborgo marittimo di 
Roma dovrà essere suddiviso in due parti: quella 
del lavoro e delle abitazioni operaie vicina al 
porto di scalo, e quella dei villini degli alberghi 
o degli stabilimenti di bagni presso la stazione 
a mare della ferrovia. 

Re Vittorio Emanuele IIL viene spesso dalla 
sua splendida tenuta di Castel Fusano a visi- 
tare gli scavi di Ostia, e guardando, una volta, 
dalle rovine al mare, ha augurato a questo estremo 
lembo del Lazio il ritorno di una vita da tanti 
secoli scomparsa. Io spero che la feconda parola 
del Re sia vaticinio: 6 che il primo cinquante- 
nario dell’unità d’Italia veda felicemente iniziata 
un'opera che da sola può bastare ad illustrare 
un’epoca nella storia di una Nazione e di una 
Città — anche se queste sieno così onuste di 
antica gloria come l’Italia e Roma. 


ARTURO CALZA. 


Quanti teatri! Il conte Grabinski-Broglio, che di- 
rige il teatro Manzoni e un giornale teatrale, ha pub- 
blicato ora un interessante opuscolo di statistica tea- 
trale da cui togliamo le segnenti notizie. In Italia vi 
sono esattamente 1517 teatri, uno in media ogni 23 mila 
abitanti. La provincia che ha più teatri è quella di Pe- 
mgia avendo 44 Comuni forniti di teatro. Viene subito 
dopo la provincia di Novara con 43 e quella di Alessan- 
dria con 40. V'è un paesello (Azzone in provincia di Ber- 
gamo) che ha solo 450 abitanti ma ha il suo “Teatro 
Rossi. E c'è pure Camponogara nel Veneto con cento 
abitanti di meno, che ha ilsno “Teatro Garibaldi ,, 
aperto alla musica ed alla prosa. Saint Vincent, il noto 
ritrovo alpino, con 570 abitanti, ne ha quattro. Tren- 
tun teatri sono dedicati a Garibaldi, 28 a Verdi, 19 a 
Vittorio Emanuele, 17 a Umberto e 13 alla Regina Mar- 
gherita. Goldoni ne ha 10, la Regina Elena uno a Ve- 
naria Reale. Leone XIII uno a Montagnana. Otto sono 
dedicati a Ernesto Rossi, uno a Salvini, uno alla Duse, 
3 a Novelli, uno a Mascagni, in Monte Grimano, Tra i 
musicisti il record è tenuto da Verdi che ne ha 28. 
Anche la Principessa Jolanda ha il suo teatrino a Maz- 
zara del Vallo. Il teatro che può contenere maggior 
numero di spettatori è la Scala di Milano, capace di 
8500 persone, quindi vengono il Massimo di Palermo 
con 3200, il San Carlo di Napoli, il Carlo Felice di Ge- 
nova e il Regio di Torino che possono contenerne tremila. 
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L'isola Sacra, La via dl 


Nel Museo di Ostia. 


Il castello di Giulio II visto dalle rovine. Vi 
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I OSTIA (fotografie Dante Paolocci). 


Rovine lungo il Tevere. 


Sulla spiaggia di Ostia. — Una barca naufragata. 


Il porticato lungo la via Ostiense, 
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< Senza sole e senza luce. — Le conversazioni dell'archivio di Kalvertraat. 


" Parlano Mastro Gianni da Luca e Nicola Spinelli fiorentino. Je 


© © La rivincita dei piedi. — Non ci sono più isole sul mare olandese. — Quel che si vede e quel che si mangia sul mare gelato. D © 


Amsterdam, gennaio. 

Dove sono più i vasti campi fioriti di tulipani 
e di giacinti, nei quali la meravigliosa tavolozza 
di tutti quanti i pittori fiamminghi e l’iride 
stessa sembravano aver profusa la smagliante 
dovizia dei loro colori divini? E come avevan 
improvvisamente perduta la mirabile grazia degli 
antichi avorii, stemprati d’oro e di rosso, le case 
dei quartieri classici di Amsterdam, dall’archi- 
tettura disordinata e diversa ? 

La grande Olanda del nord, dall’Amstel fino 
al mare, fino alle ultime scogliere dello Zuider 
Zee, era rimasta per lunghi giorni sepolta sotto 
densissimi veli di grassa nebbia. L'impero del 
silenzio grigio era su tutte le cose vive e morte, 
le amplissime distese di neve non avevano ba- 
gliori scintillanti, nè lucidità di cristalli. Il Na- 
tale e le feste del nuovo anno non ebbero com- 
partecipazione di sole o di luce: la vita olan- 
dese si riassumeva tutta nel focolare domestico, 
in un’ottima pipa ed in numero infinito di tie- 
pide tazze di tè. Il mondo esteriore, che era 
come assente per gli indigeni facilmente rasse- 
gnati alla necessità della vita claustrale, riu- 
sciva insofferibile invece per me, che non sa- 
pevo adattarmi all’inazione fisica troppo prolun- 
gata ed avevo ancora un lungo programma di 
visite in Musei ed in mille ricettacoli dell’arte 
fiamminga. 

Per quanto le strade fossero cieche e sdruo- 
ciolevoli, tuttavia osavo andare qualche volta per 
i malsicuri cammini fumosi di nebbia, tendendo 
l'orecchio a scansare un veicolo in corsa, quando 
debolmente s'annunciava con un tenue squillo 
senza eco, nel muto paesaggio imbottito di neve. 


A cancellare la melanconia di quelle giornate 
tristi, quand’ero sazio di tabacco e di bevande, 
un dotto amico olandese m’apriva il solitario 
archivio di Kalvertraat dove potevo cacciar le 
mani e gli occhi sù innumeri filze di pergamene. 
Fu là che, a consolare la lunga attesa del sole, 
ritrovai dei curiosissimi documenti che m'allac- 
ciavano idealmente alla patria lontana: riguarda- 
vano una famiglia toscana che da Bruges s'era 
condotta ad Amsterdam verso la metà del se- 
colo XV. E se gli Arnolfini non hanno più un 
nome nuovo nella storia dell’arte, tuttavia hanno 
ancora in sè una grande forza di suggestione 
per chi possegga elementi per rievocarli in vita 
fuor della loro patria d’origine. 

Gianni Arnolfini se n'era venuto su-in Fian- 
dra da Lucca, con un piccolo bagaglio, ma con 
un vivo desiderio di far buona fortuna nei com- 
merci. A Bruges aveva aperto un negozio che 
prosperò fin dall'inizio coi migliori auspici: si 
accumularono presto i fiorini nei profondi cas- 
setti dei suoi gravi mobili di quercia, la moglie, 
inesauribilmente feconda, lo rallegrava di una 
corona lunghissima di figli. In felice connubio 
Gianni raccoglieva in sè il sottile ingegno della 
madre ligure — e lo dimostrava nei commerci 
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La pittoresca riviera dell’Amstel. 


— ed il nobile gusto toscano derivatogli dirit- 
tamente dal padre — e ne diede ottima prova 
con gli incoraggiamenti assidui e generosi of- 
ferti a quel pittore mirabile che fu Giovanni 
van Byck. 

Il maestro fiammingo non fu ingrato con gli 
Arnolfini e, con un gesto da gran signore, diede 
loro più tardi una vita immortale. Perchè, fino 
ad ora, gli Arnolfini sono imperituri nella storia 
del mondo grazie appunto al pittore che li rese 
famosi. Non si ricordano i candelabri ed i brac- 
ciali di bronzo e di ferro battuto di bel gusto 
italiano che s'ammiravano nella bottega di ma- 
stro Gianni, non l’abilità di sua moglie che ta- 
gliava e cuciva cappe e mantelli di pavonaz- 
zetto e di terzopelo con mano così intelligente 
e sicura da esser richiesta dell’opera sua dalle 
più nobili case d’Anversa e di Rotterdam. No, 
Gianni Arnolfini entra nella storia dell’arte gra- 
zie a van Eyck, che gli dà la chiave d’ingresso 
in una vita eterna. 

Nella mente e nel cuore d'ogni squisito in- 
namorato dell’arte è fisso il ricordo della grande 
opera del van Eyck, che si ritrova ora, se non 
erro, nella National Gallery di Londra. Mastro 
Gianni e la sua sposa, una Giovanna de Che- 
nony,; sono ritratti nella loro stanza nuziale nel- 
l’atto di darsi la mano in segno di fede. L'uno 
e l’altra sono vestiti in una foggia tra italiana 
e fiamminga. Dal soffitto della stanza, in cui la 
luce entra da una finestra mezzo aperta 6 pe- 
netra, colorandosi in mille toni, dai piccoli ve- 
tri policromi connessi a piombo filato, pende una 
lampada di bronzo a sei braccia, ma con una 


sola fiaccola accesa. Nel fondo della parete, un 
po’ più sopra ad uno specchio rotondo che ri- 
flette l'immagine dei due sposi fedeli, è scritto 
con geroglifici gotici: Johannes de Eyck fuit 
hic 1434. 

Quest'opera egregia era rimasta, dopo la morte 
degli Arnolfini, presso la bottega d’un barbiere 
di Bruges dove la ritrovò Maria d'Ungheria, la 
sorella di Carlo V, che volle portarla via con 
sè, accordando al barbiere una pensione annua 
di cento fiorini. 

Giovanni van Eyck aveva allora ventinove 
anni. Come scrive mastro Gianni, in una carta 
dell’arhivio dove potei indugiarmi con ogni lar- 
ghezza, il pittore adottò in quell’anno appunto 
il motto di battaglia: Als ikh kan — “come 
posso, — motto che io ho ritrovato però in una 
sola opera di van Eyck, nel ritratto di sua,mo: 
glie, la donna vestita di damasco rosso e dalla 
cintura di seta d’un singolarissimo color verde. 


Le mie ricerche d’archivio mi facevano di 
menticare la tristezza invernale ponendomi sulle 
traccie d’un altro connazionale contemporaneo 
di Mastro Gianni e che fornirebbe argomento 
d’un interessante parallelo. Voglio dire di Ni- 
cola Spinelli, immortalato dal Memline. 

Nicola Spinelli, che nelle carte da me avute 
sott'occhio veniva sempre e semplicemente«thia- 
mato Nicola Fiorentino, era un valente cesella- 
tore di medaglie, figliuolo dell’orafo Forzore 
Spinelli. Il duca di Borgogna; Carlo il Teme- 
rario, che n’apprezzava le nobilissime doti di 
eletto maestro del bulino, se l’era condotto ton 
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sè da Firenze e lungo tempo l'aveva albergato 
nella sua casa. Quivi veniva ad intratteners 
talune volte Hans Memline, già salito in ottima 
fama, e che si compiaceva assai dell'arguto fio- 
rentino, — “ Rimarrei per più ore in compagnia 
di Nicola — così egli scrive in una sua epi- 
stola latina — specialmente nelle giornato d’in- 
verno, quando la nebbia costringe in casa presso 
una lucerna ed ottunde nell’aperto ogni schietto 
senso di colore... Nicola è un infaticato novel- 
latore: gaio e faceto, sempre mi rallegra 6 mi 
anima come nessun altri lo può. Quasi non sente 
la tristezza delle giornate senza sole: è come 
un buon uccello che canta ogni giorno i più 
liberi canti, anche se chiuso nelle sbarre d'una 
gabbiuzza di ferro. 

Il Memline ha dipinto un ritratto di Mastro 
Nicola che è ritenuto la più antica e bella opera 
sua. Gli amici dell’arte ben conoscono la pre- 
ziosa tela che il barone van Ertborn ha donata 
al Museo di Anversa. In essa Mastro Nicola, 
fiorentino di bella stirpe, dal volto accuratamente 
raso, dalla lunga chioma che sfugge copiosa di 
sottò il tocco, guarda innanzi a sè con franco 
occhio sereno, e pare il frontispizio della buona 
arte italiana, che ha, estimatori cordiali nel tempo 
e nel mondo, senza confini. 

Ma le erudite ricerche non potevano essere 
per me l'esclusivo alimento cotidiano: non si 
vive solamente di studiose indagini e di rievo- 
cazioni: capivo benissimo che i piedi volevano 


Un passaggio dallo Zuider Zee all'isola di Marken. 


prendersi una rivincita sulla testa e che i pol- 
moni chiedevano altra aria, che non fosse quella 
polverosa e chiusa dell'archivio. Quando mai sa- 
rebbe incominciata la festa sul ghiaccio, una festa 
come quella che ha dipinto Isaac van Ostade 
di Harlem e che io rivivevo ogni mattina, guar- 
dando una stampa appesa ad una parete della 
mia camera? Quella scena — mi diceva un 
amico — era meravigliosamente vera: nella tela 
di van Ostade c'è tutto uno scintillio di cristalli 
e d’oro come appunto avviene nei giorni del- 
l'inverno puro, quando si può uscire sui pattini, 


Finalmente un pallido sole invernale venne 
— era mezzodì — a battere nei doppi vetri delle 
case, dove fiorivano nell'acqua alcune ciocche di 
giacinti e dove la umanità reclusa attendeva. 
Quel sole disperse tosto Ie nebbie squarciandone 
i veli coi timidi raggi, e ci chiamò fuori a ri- 
prendere i commerci, a riprendere la vita aperte 
Non era tiepido, ma vestiva d’una nuova chia- 
rità tutte le cose bianche per neve. 

— Datemi un paio di pattini, — esclamavo, — 
non chiedo altro, in questa stagione di salutare 
freddezza! Calerò fin sugli orecchi il mio berretto 
di grossa lana ed uscirò a provare il ghiaccio 
dell’Amstel: non m'interessa più di sapere quante 
medaglie abbia cesellate Nicola Fiorentino. — 

L’Amstel è tutto gelato: le case, che spezza- 
vano nell'acqua corrente il variopinto riflesso 
delle loro linee architettoniche, hanno il piede 


stretto dal ghiaccio e formano un lunghissimo 
renario a noi che non ci stancheremmo di cor- 
rere. 

Gli olandesi, passato il primo giorno di festa, 
non danno — è vero — al ghiaccio un’ impor- 
tanza così grande com’io faccio. Io corro per 
gioco, essi corrono perchè non si può fare altri- 
menti, perchè il canale gelato è una strada più 
agevole di quelle altre ingombre dal fango e dalla 
neve. Non pare, a tutta prima, che vi sia un 
desiderio di sport invernale negli olandesi. Hanno 
la consuetudine di fare così, di chiudere i piedi 
nei pattini per andare allo stabilimento, al mer- 
cato, alla scuola, non per darsi alla ebrietà d'una 
corsa allegra e scapigliata. 

Mi sono meravigliato quindi nel sapere più 
tardi che in Amsterdam c’è un club di pattin 
tori, l’Amsterdamsche Ys Club, ed una societ 
di canottaggio per le feste sul mare gelato. 

Il club di pattinatori ha una magnifica sede 
nella piazza di San Giovanni; la monumentale 
chiesa gotica si rallegra d’una folla tumultuosa 
e d’infinite bandiere nazionali che agitano al 
vento i loro colori rosso, bianco e azzurro; la 
sera s' accendono infinite lampade elettriche e 
prosegue la danza turbinosa che riscalda il san- 
gue e rinvigorisce le membra. 

Ma il piacere più vivo è offerto dal mare. Esso 
è chiuso da una forte crosta gelata che lega in- 
sieme le prime isole dello Zuider Zee verso il 
continente. Uno sciame umano corre dall’una 
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all’altra isola come se, per un capriccio della na- 
tura, l’antica penisola fosse stata ricostrutta, a 
dispetto dei marosi senza pietà, che l'avevano 
spezzata ad ogni tratto, sì ch’essa appariva come 
una serie immane di vertebre galleggianti d'un 
enorme mostro antidiluviano. 

— Och! Och! Osse! Osse! Vivat! 

Non c'è più mare infido! Corriamo sull'acqua 
con piede sicuro! 

— Vivat! Vivat! Osse! Osse! — Noi ci da- 
remo convegno all'isola di Marken ed organiz 
zeremo una festa da ballo nel suo piccolo golfo 
rotondo! 

Ma sul mare si usa andare specialmente coi 
canotti. Si adattano ad essi, sotto lo scafo, delle 
leggere armature di frassino o di betulla; i pat- 
tini del canotto; poi si spinge a braccia 0 si tra- 
scina, col mezzo di un forte canapo, l’imbarca- 
zione al largo, sulla linea dei venti 6 si attende 
che la bandieruola rossa, bianca e azzurra, posta 
in cima all'albero, si agiti battuta dal vento. Si 
alzano allora e si tendono le vele in modo che 
il vento tutte le prenda e le gonfii: un balzo, e 
si è nello scafo, ed il canotto sospinto dal vento 
ritrova il suo cammino e comincia a scivolare 
con docilità sulla superfice gelata, acerescendo 
di tempo in tempo la velocità iniziale: pare un 
enorme albatros che navighi con le bianche ali 
aperte, 

Il signor vento è un collaboratore prezioso che 
vale moltissimi HP. e ci fa divorare la via. 

Oh, la strana folla quella che si dà convegno 
sui campi gelati del mare! C'è lo studente che 
ha bravamente bruciata la scuola, come si usa in 
tutti i paesi del mondo, per non perdere una 
giornata di svago; ci sono dei pescatori che non 
sembran capaci d'abbandonar il loro mare coti- 
diano e vi ritornan su con rapide volute, affe- 
zionati a quelle platee immobili così com'erano 

i volumi dell’acqua li- 


affezionati ai mobilissimi 
quida nell'estate; ci sono i marinai di tutte Je 
nazioni del mondo, russi, danesi, inglesi, che si 
prendono per mano a danzare intorno 0 si rin- 
corrono come fanciulli ed organizzano delle fan- 
tastiche caccie alla volpe — dove la volpe è un 
uomo. 

Qua e là è una baracca di legnami che in- 
nalza. ùn pennacchio di fumo: dentro c'è una 
donnetta ‘rossa in viso, chiusa in ‘una cuffietta 
bianca, prodiga di ‘sorrisi e di dolci frittelle 0 
di bicchierini dì gin. I pattinatori si fermano a' 
queste stazioni per mangiare in fretta Je calde 
frittelle, che hanno sapore di miele rosato e di 
pesche, bevono un bicchierino, riaccendono ‘la 
pipa spenta con la brace tolta ‘al fornello. 

E v'accade spesse volte di veder insieme nella 
Stessa baracca qualche graziosa coppia di amanti: 
una ‘ragazza del popolo, dal tenero color roseo 
dei fiori di pesco nel volto, ed un soldato olan- 
dése: o un ussaro dalla giubba rossa 6 dagli 
enormi pantaloni rigonfii, o un fantaccino az- 
zurro, o un artigliere dalla taglia sottile segnata 
dai ricami e dalle bande aranciate, Non discor- 
rono d’amore; mangiano con. ottimo appetito le 
fumose frittelle e non ‘avvertono se l’olio abbia 
sapore di raneido o se sià stata troppo parsimo- 
niosa la mano che ha mischiato lo marmellate 
con la farina. Hanno un appetito eccellente e non 
discorrono - d’amore. Il mare è gelato, vi sarà 
tempo di dir cose gentili quando i germogli acuti 
dei. tulipani incomineieranno a spuntare su dalla 
terra di primavera. 
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L’EPISTOLARIO DI TULLO MASSARANI,. 


Col titolo “ Una nobile vita, Raffaello Bar- 
biera, assolvendo un compito di amico devoto, 
ha pubblicato in due volumi dei successori Le 
Monnier (Firenze, 1909) il carteggio inedito (1851- 
1905) di un uomo che ebbe grande nobiltà d’a- 
mimo, associata a grande semplicità e modestia 
di vita, pur essendosi trovato, con larghezza di 
censo, e per fervore di sentimenti, e per amore 
di studii e per sincerità di'principii in mezzo 
al lavorìo dei patriotti nei tempi difficili, e fra 
le amicizie degli uomini politici nel trionfo delle 
italiche speranze. 

Piccolo, lindo, compassato, quetamente sorri- 
dente, sempre benevolo, sempre benefico, sem- 
pre riflessivo, Tullo Massarani, di ricca famiglia 
mantovana, fu e nella città sua d’origine, e poi 
per lunghi anni in Milano, uno di quegli uomini 
verso i quali converge la pubblica considerazione, 
più spontanea e più dureyole verso i buoni e 
miti che verso i potenti. 

Seppe di tutto, e dedicò l’ordinato ingegno e 
lo spirito colto e genialea tutto: le cospirazioni 
patriottiche (con uomini come Finzi, Correnti, 
Tenca e simili) quando cospirare esponeva al 
rischio della libertà © della vita; dove non potè 
arrivare coll’opera di cospiratore, arrivò con 
quella di soccorritore; serisse in giornali che ri- 
spondevano ad alte idealità patriottiche, come 
il Crepuscolo; sentì l’amore per l’arte con entu- 
siasmo pari a quello provato per la patria; fu 
novelliere, critico, storico, biografo; trattò il pen- 
nello, illustrò tesori artistici amorosamente stu- 
diati; ebbe assidua consuetudine con tutti i mag: 
giori uomini del suo tempo — che fu tempo di 
grandi cose e di uomini degni; — e a quanto 
di bello, di buono, di utile potè contribuire e 
giovare, contribuì e giovò, ma sempre, anche in 
mezzo alle soddisfazioni dolla vita pubblica, ser- 
bando grande semplicità, riservatezza e modestia, 
non ostentate, ma naturali, di costume e di forme. 

Un uomo simile, che custodiva nell’animo te- 
sori di bontà, di sensibilità squisita, accresciuta 
da un fine spirito di osservazione, non poteva 
certamente rivelare tutto sè stesso nei numerosi 
volumi pubblicati in vita, e dedicati all'arte, alla 
storia contemporanea, alla vita milanese ed ita- 
liana, a problemi di filosofia e di sociologia. Egli 
wolle, e giustamente volle, che dopo la sua morte 
— avvenuta nell’agosto 1905, compiuti i 79 anni 
— fossero pubblicate le lettere sue e d’altrui, 
che Raffaello Barbiera — amicissimo suo — avesse 
credute adatte a rievocare la memoria di lui e 
quella degli illustri italiani e stranieri che eb- 
bero col Massarani consuetudine di amicizia do- 
cumentata da continuità di rapporti epistolari 

Non era agevole cosa scegliere, fra un carteg- 
gio comprendente un periodo di più che cin- 
quanta anni, e riferentesi ad un uomo che aveva 
partecipato a tante e così diverse forme di vita, 
in comunione con uomini come Aleardo Aleardi, 
Michele Amari, Graziadio Ascoli, Carlo Bel: 
giojoso, Antonio Beretta, Romualdo Ponfadini, 
Eugenio Camerini, Giulio Carcano, Luigi Cibra: 
rio, Cesare Correnti, Luigi Cremona, Francesco 
Dall’Ongaro, Angelo De Gubernatis, Pietro El- 
lero, Giuseppe Ferrari, Paolo Ferrari, Gaspare 
Finali, Giuseppe Finzi, Antonio Fogazzaro, Giam- 
battista Giorgini, Giuseppe Guerzoni, Vittorio 
Imbriani, Domenico Induno, Fedele Lampertico, 
Luigi Luzzatti, Mauro Macchi, Pietro Maestri, 
la contessa Maffei, Paolo Mantegazza, Luigi Me- 
nabrea, Marco Minghetti, Domenico Morelli, 
Leone Pincherle, Piolti de Bianchi, Antonio Ra- 
uieri, Giuseppe Revere, Quintino Sella, Antonio 
Stoppani, Carlo Tenca, Gaetano Trezza, Andreà 
Verga, Giovanni Verga, Pasquale Villari, Emilio 
Visconti-Venosta, Giuseppe Zanardelli, Bernar- 
dino Zendrini, ed altri ancora. 

Basta questa rapida sperlatura di nomi — 
tratta dai pazienti ‘e precisi indici che accompa- 
gnano i due volumi — a far vedere con quali 
uomini Tullo Massarani ebbe per sessanta anni 
commercio di idee, di sentimenti, di affetti; 6 
per far comprendere tutta l’importanza documen- 
tativa e psicologica «di un carteggio, da ogni pa- 
gina, da ogni riga, si può dire, del quale scatu- 
riseono le prove della costante altezza intellet- 
tuale e morale alla quale si mantenne la vita 
del degnissimo uomo, tutto in sè raccolto, dedito 
al libero lavoro della sua mente colta ‘e della 
sua genialità multiforme, ma alieno dalle vane 
esteriorità della vita pubblica. Tanto è vero, che 
eletto deputato nel 1860 (quando veramenté era 
un titolo. onorevole) tenne l’ufficio appena sette 
anni, dimettendosene volontariamente ; e nomi- 
nato senatore il 15 maggio 1876, per quasi tren- 


tanni — e pur avendo tante qualità naturali ed 
acquisite per emergere — mai si mise innanzi, 
nè si valse delle influenti amicizie per arrivare ad 
alte cariche politiche, nelle quali avrebbe potuto 
certamente riuscire quanto e più di tanti altri. 

Questa natura pensosa, operosa e schiva vien 
fuori in tutta la sua naturalezza dal carteggio 
che Raffaello Barbiera ha pazientemente raccolto, 
scelto, ordinato ed accuratamente annotato. Le 
annotazioni del Barbiera rendono vivi questi due 
pregevoli volumi, richiamando concisamente ma 
opportunamente nomi, date, fatti, aneddoti, onde 
le lettere del Massarani o quelle di altri a lui rice- 
vono risalto ed appaiono nella loro piena attualità. 

Si potrebbe spigolare a lungo in questi vo- 
lumi, dove pulsa tanta vita italiana svoltasi in 
tempi così ricchi di avvenimenti e così caldi di 
passioni nobilissime; ma in questa recensione 
voglio limitarmi a rievocare un aspetto del Mas- 
sarani che si attaglia agli atteggiamenti attuali 
di molta parte dell'opinione pubblica italiana, la 
quale — e si è visto anche nelle recenti vicende 
della formazione del ministero Sonnino — ap 
pare ansiosa per questioni di caratter religioso, 
tanto delicate e da trattarsi col maggiore riserbo 
anche da chi ha Jo spirito libero 6 la coscienza 
tranquilla e sicura. 

Nel 1878 Tullo Massarani era ancora consi- 
gliere comunale di Milano; in quell’anno il Mu- 
nicipio pensava a far erigere un altare cattolico 
nel centro dell'ossario nel cimitero monumentale, 
in omaggio alla credenza religiosa della grande 
maggioranza dei cittadini. Le Loggie Massoniche 
milanesi stimolavano un’agitazione anticlericale 
contro tale erezione, ed i tre venerabili di quelle 
Loggie, Gaetano Pini (Insubria), Decio Nulli (Ra- 
gione), Enrico Rognoni (Cisalpina), si rivolsero 
al Massarani, come uomo di grande autorità, 
come israelita e come consigliere ascoltato, perchè 
siadoperasse adimpedire un'affermazione religiosa 
del Comune che pareva a-quegli egregi uomini ol- 
trepassasse i confini morali dell’azione municipale. 

Fu sempre mio convincimento — rispondeva Massa- 
rani alla sollecitazione — che il carattere essenzialmente 
laico del Comune debba improntarsi nelle istituzioni di 
cui gli è affidata la tutela,e però anche nel regime dei 
cimiteri. Altrettanto profondamenté sono convinto. che 
debba rispettarsi in ciascuno la piena libertà? di eleg- 
gere, in conformità delle proprie credenze, il rito con 
cui voglia ‘consacrato il proprio 0 il domestico sepolero, 
Gili è a questi principi che in'ogni occasione, anche come 
consigliere comunale, ho procurato di informare la mia 
condotta. La materia è per altro sì delicata, che esige 
molta temperanza, onde Ja tutela della propria non apr 
paia intolleranza dell'altrui libertà 

E soggiungeva — e qui appaiono tutta la rara 
delicatezza e l'equilibrio perfetto di spirito del- 
l’onorando uomo: 

Credo altresì che la proposta iniziativa (dicîmpedire 
l'erezione dell’altare) se assunta da persona nata nella 
confessione religiosa della grande maggioranza dei con- 
cittadini, assai meglio potrà sfuggire alla taccia di spi- 
riti partigiani e intolleranti, che altrimenti non le ver- 
rebbe risparmiata... 

Tale era l’uomo la cui “nobile vita, rivive 
nei due volumi di “ carteggio, così opportuna- 
mente e lodevolmente ora pubblicati dal Bar- 
biera. Massarani‘ era un véro liberale, rispettoso 
della libertà altrui, così com'era geloso della pro- 
pria. Un’altra volta, in quello stesso anno 1878, 
invitato ad un banchetto. politico in onore di 
Giuseppe Zanardelli, allora ministro per l’interno 
incensatissimo, scriveva all’ottimo avvocato En- 
rico Rosmini: 

Da che l'Italia ha vita politica, ho avuto sempre ed 
ho per massima di astenermi da banchetti offerti a mi 
nistri 0 a enpi-paxtito, affinchè neppure quel volgo, che 
pur troppo abbonda in tutti i ceti, non abbia pretesti 
per credere o dire vincolata la mia libertà parlamentare... 

È sì che il Massarani era amico dello Zanar- 
delli da “quasi trent'anni, ed aveva collaborato 
con luî riel celebre Crepuscolo!... Ma, tant'è, nulla 
lo moveva, quando trattavasi di quel sentimento 
austero che egli aveva della propria libertà, nel 
quale identificavasi quello della sua dignità. 

Si. può dire che questi due volumi di “car- 
teggio,, pur nulla rivelando che si riferisca a 
Stuzzicanti ambienti intimi, di che è tanto avida 
Jar pubblica curiosità, 6 spesso ne'è così indisere 
tamente prodiga Ja critica contemporanea, rispee- 
chiano tutto un alto ambiente intellettuale e mo- 
rale, nel quale la mente si solleva e lo spirito si 
riconforti ac. 
=—___________"_ 
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nw In cerca di sorgenti. Ricercare e far scaturire 
le recondite sorgenti dello spirito in se stessi e in 
altrui, e specialmente nei giovani, dovrebbe essere, 
secondo Dora Melegari, il compito d'ogni nomo e 
d'ogni donna di buona volontà. Col moltiplicato svi- 
luppo di tante attitudini spirituali che ora rimangono 
latenti o vanno disperse, quanto maggiore sarebhe allora 
l'impero della forza morale dell’intelligenza e della gioja 
nella vita! Tale il concetto di questo genialissimo libro 
di morale e di filosofia moderna e mondana (Milano, 
Treves, L. 3), in cui li chiara scrittrice prosegue con 
infaticato fervore il nobile apostolato di bene, la propa- 
ganda di bontà attiva e intelligente già svolta felice- 
mente nei due precedenti volumi Il sunno delle anime 
e Artefici di pene e @tefici di gioie. Le dissertazioni 
della Melegari, sempre improntate a grande sincerità, 
a un libero spirito d’esame, e a un profondo senso di 
simpatia umana, si volgono appunto nel nuovo libro a 
quest'altro ordine di idee: cercare e suscitare nell'anima 
umana, e specialmente nei fanciulli e nei giovani le 
recondite energie morali e intellettuali, per dirigerle a 
un alto fine di bellezza morale e a un più perfetto svi- 
luppo della personalità. Il nuovo libro armonizza nel 
pensiero fondamentale coi due precedenti, e al par di 
essi è tutto pervaso da un nobile spirito d’elevazione e 
di fervore per il bene. Ed e gran pregio che un libro 
simile, così pi»no di fervore e d'idealità, conservi sempre 
così netto il senso della vita reale nei rapporti fami- 
gliari e sociali: onde i suoi ammaestramenti non vagano 
nel campo delle astrazioni filosofiche, ma ciascuno può 
tradurli immediatamente in pratica. 


nav Topinino garzone di bottega, di Amelia 
Rosselli (Firenze, Bemporad). — Ecco un altro bel libro 
pei ragazzi; un'altra avventura d’immaginazione; un’altra 
scrittrice veneta, che già provetta nell’arringo teatrale, 
ha l'orecchio attento anche all'infanzia. 

Questo non è una collana di racconti staccati, unita 
col filo dell'inverosimile; è tutto un lavoro organico, 
immaginato e condotto con unità di criterio educativo 
e morale. 

Il punto di partenza può essere discusso; anzi non 
sarà forse approvato da mammine e da babbi sensibili; 
ma chi pensi l’effetto morale che immancabilmente esso 
produrrà su tanti ragazzi poco vogliosi di studiare, 
sorvolerà alla durezza di quel punto di partenza, sulla 
severità di quei genitori. Che fanno questi, infati 
Vedendo che il figlinolo Topinino odia i libri e invidia 
gli operaj liberi da ogni preoccupazione di studio, lo 
obbligano a lasciare la casa paterna e ad entrare in una 
botteguocia da falegname come apprendista: lo obbligano 
a faticare e a guadagnarsi il pane col proprio rnde la- 
voro. Da quel momento che al bellissimo figlinolo fanno 
tagliare da un parrucchiere (armato di gran forbici da 
far paura) inesorabilmente tutti i riccioli d’oro, comincia 
per Topinino una Via Crueis ben dura!... Ma è un piccolo 
filosofo quel pigro studentello del ginnasio: egli prende 
la sua disgrazia con disinvoltura serena. Ma è un omino 
di carattere quel falegname a scartamen:o ridotto, che 
pialla tavole e ahimè! anche i suoi ditini.... Si vede pre- 
sto che le aspre prove svegliano in lui facoltà e virtù 
che nelle agiatezze parevano addormentate. Chi non pre- 
vede che il piccolo condannato ai lavori forzati (non a 
vita....) si scalderà d'amore pei libri e si metterà nel 
laudabil puntiglio di presentarsi, dopo alcuni mesi, agli 
esami ginnasiali, e li supererà felicemente?... Allora, Ta- 
scierà per sempre la pialla; lascierà l: casetta rustica 
del suo padrone non dolce; e ritornerà fra le braccia 
de’ suoi genitori ai quali la prova del fuoco è riescita 
bene questa volta, grazie a Dio, e grazie anche al buon 
cuore di Topinino. E la prova non è giovata solo per 
condurre allo studio un riottoso, un indolente, un osti- 
natello; essa è servita anco per isvegliare in lui senti- 
menti di pietà a favore dei diseredati della sorte; ac- 
canto ai quali per lunghi mesi fa costretto a vivere lot- 
tando anch'egli, come loro, con le durezze della vita. 
Infatti, che cosa dice Topinino, nella gloria del salmo?... 
“Vorrei diventare un ingegnere per costruire delle belle 
case ariose e allegre, dove potessero abitare anche i più 
poveri... , 

Tl racconto è mosso con naturalezza da varii episodii 
che accentuano l'interesse. Ed è un racconto sostenuto 
e avvivato quasi tutto dal dialogo; dialogo snello e 
finente. Si vele che l’egregia autrice è maestra nell'arte 
del dialogo; ella porta un po' di teatro anche nella lette- 
ratura della prima età; letteratura, nella quale pure si 
fa tanto onore. 

Indovinate le molte illustrazioni di A. Minardi: 
ognuna è un quadretto di genere. 


nav Della stessa signora Amelia Rossellì è uscito 
in volume la bella commedia, E? rèfolo, che i nostri 
lettori hanno potuto gustare per i primi in queste 
colonne. La bella commedia veneziana, che Ferruccio 
Benini porta in trionfo da più mesi in tutta Italia, è 
ora un elegante volume della collezione teatrale della 
casa Treves. Come i nostri lettori sanno, è una delicata 
pittura di tranquilla vita provinciale in una silenziosa 
dimora di vecchi, in cui d'improvviso entra un colpo 
di vento, el rèfolo, nella persona d’un’ad rabile fan- 
ciulla innamorata, una nipotina faggiasca che vi cerca 
rifugio, vi si accampa un giorno per combattere la sua 
battaglia, mette la casa in tumulto, impone la sua vo- 
lontà e poi se ne va vittoriosa, dopo aver suscitato 
senz'avvedersene ricordi e rimpianti nelle anime asso- 
pite. La graziosissima commedia, ch'è tanto applaudita 


di gustare le finezze d'un dialogo brioso e svelto, spi- 
rante un'aria serena di verità, in un gioco vivace di 
sentimenti che ad un tempo commuove e fa sorridere. 


mu Ogni anno il Pio Istituto dei rachitici di Milano 
pubblica una strenna a suo beneficio: così la tradizione 
delle strenne milanesi che, mezzo secolo fa e più in- 
dietro, inondavano la città di Sant'Ambrogio e arricchi- 
vano i loro editori, continua. In generale. sono mono- 
grafie illustrate su questo e su quel soggetto letterario, 
storico, artistico, più o meno pregevoli. Quest'anno il 
tema è patetico: La espressione del dolore nell'arte; 
ne è autore il dottor Giovanni Franceschini di 
Vicenza (Bergamo, Arti Grafiche), Buono il testo, e mi- 
gliori le illustrazioni. Ma ve ne sono che nulla 0 poco 
hanno di comune col soggetto. Che espressione di do- 
lore ha, per esempio, la Venere di Milo? Forse perchè 
le hanno portate via le braccia e, second» il motto d'En- 
rico Heine, non può abbracciare più nessuno? E la le- 
zione di ballo e il sarto del Longhi?... Forse il dolore 
di qualche bel piedino pestato o quello d’un conto salato 
E il dolore nel Concerto di musica del Giorgion 
Forse il dolore delle stonazioni ?... Vi sono poi due 
o tre soggetti alquanto ributtanti. In compenso, il 
testo è piacevole, scritto con garbo; l'edizione è accu- 
rata, bella, 

nav Nicolò Machiavelli non impera tanto nella 
polîtica d'Europa, quanto nelle scuole. Ben a ragione 
si studia (o si dovrebbe studiare) quella sua prosa evi- 
dentissima, sobria, maschia. Il Principe e scritti minori 
del famoso Segretario fiorentino sono ora illustrati con 
copiose note storiche e filologiche da Vittorio Osimo 
(Fr, Vallardî, ed.). Vi è preceduto uno studio sulla vita 
e sulle opere, il migliore che, come adatto alle scuole, 
nel suo sugoso compendio, conosciamo. 


now Alessandro Fiaschi è un nemico giurato 
dell'occultismo. Egli è tutto felice quando può trovare 
nei libri e altrove, dati bastevoli a dimostrare che il 
tale evocatore di spiriti è un ciarlatano; che il tal altro 
ipnotizzatore è un commediante; che quest'altro * lettor 


tratteggiate vigorosamente a larghi scorci pieni di 
luci e di ombre, è ad un tempo storia, leggenda ed epo- 
pea. Si può dire il poema dell'umanità poichè sull’ A- 
tlantico spesso s'annodarono e si sciolsero le fila dei più 
vasti destini che avessero i popoli di tutta la terra: 
dalle remotissime escursioni, timide e insieme ardite, 
delle nere gaule fenicie oltre le colonne d' rcole, 
alle navigazioni normanne per l'Islanda, la Groenlandia, 
1° Helluland (ora Labrador), le isole che furon poi dette 
di lerrannova e della Nuova Scozia, calpestate da ciurme 
europee cinque secoli prima che Cristoforo Colombo ap- 
prodasse colle sue tre fortunose caravelle a San Salvador. 
La scoperta del gran Genovese, il viaggio di ritorno, 
Magellano, Vasco di (ama, le conquiste portoghesi e 
spagnuole, le competizioni francesi, inglesi, olandesi; le 
guerre, le lotte mercantili e marinare ver l'egemonia 
dell'oceano, sino al dominio dell'Inghilterra ed all'at- 
tuale stato di equilibrio e di libertà, offrono materia 
al Ravizza per altri capitoli serrati, sensati, pittoreschi, 
drammatici e ad un tempo storicamente esatti, che si 
leguono con interesse sempre crescente, come il più bello 
e il più grandioso romanzo d’avventure. Libro originalis- 
simo, che affascina il lettore per la dottrina, la novità 
della concezione storica, e l’ardimento delle conclusioni 
che sî proiettano nel futuro, in un sogno grandioso di 
pace e di civiltà. 

au Le Lido de Venise à travers l’histoire è una 
pubblicazione erndita e piacevole di Carlo Malagola, 
direttore dell'Archivio di Stato di Venezia, con molte 
illustrazioni, anche curiose: edito con Iusso dal Norsa 
di Venezia. Il ido, la/grande e brillante stazione bal- 
neare alla moda, meritava questa illustrazione, che farà 
passare utili ore ai bagnanti nei meriggi estivi, e li 
renderà edotti del passato storico della magica spiaggia, 
alla quale chiedono la salute, lo svago, il piacere. 

nav Come nelle sue Fronde sparte uscite nel 1906, 
così nell’Yconoteca (Livorno, Belforte), Giovanni Da- 
nelli sintetizza, in poche acconcie parole, il carattere 
di parecchi nostri scrittori, artisti e uomini politici. Sa- 
rebbe desiderabile tutto un dizionarietto fatto così. 
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glione. Ma non si finirebbe 
più se si volesse ripetere 
il molto che è riunito nel 
libro, L'occultismo intrap- 
pola (Cogliati, ed.). Quante 
storielle e quanti occulti- 
sti! Ci sfilano davanti, 
come le ombre di Banco: 
Robert-Houdin, Hamilton, 
Hermann, Pickmann, Do- 
nato, Fournier, Giordano, 
miss Zevo, Eusapio "Pa- 
ladino.... E con Joro i 
creduli, i creduloni, nel 
cui reggimento si contano 
pur nomi insigni! È un 
divertimento leggere le 
spigliate pagine del Fia- 
schi su tante fragilità u- 
mave; ma si pensa anche, 
talvolta, che certi fenome- 
ni inesplicabili, ma reali, 
non meritano 11 trattamen- 
to che ad essi terribilmente 
infligge il Fiaschi. È forse 
permesso chiamar tutto e 
sempre ciurmeria il tene- 
broso ammasso di fatti 
psichici, o come altrimenti 
si voglia chiamarli, che 
fanno pensare gli scien- 
ziati, mentre ora ne ridono 
a crepapelle i profani? Non 
bisogna dimenticarlo: l’i- 
gnoto d'oggi è la scienza 
del dom ni. Nell'insieme, 
il libro è coraggioso; molto 
comico per le burle e bur- 
lette dei gabbamondi; ben 
fatto nella coordinazione 
delle parti. 


nov La conquista del- 
1 Atlantico. — In que- 
sto libro originale d’argo- 
mento e die-concezione, 
Filippo Ravizza, — 
noto sinora come amoroso 
cultore di letterature stra- 
niere, e come filologo per 
gli originali studi sulla 
psicologia della lingua, — 
si rivela anche uno sto- 
rico geniale, o meglio un 
appassionato rievocatore 
dei grandi eventi stori 

La conquista dell'Atlanti- 
co è una visione storica e 
poetica e pittoresca, attra- 
verso i secoli, sin dalla fa- 
volosa Atlantide, lo ster- 
minato continente som- 
merso. Questo libro sii 
lare, in cui le grandi 
cende dell'umanità sono 


sulle scene, piace molto anche alla lettura, che dà modo 


Vanità ammessa 
Tutte le donne che ridono frequentemente 
hanno denti bianchi, e-siate pur certi che 
esse usano constantemente l'Odol. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


In onore di Costanzo Rinaudo. 
(Statua di E. Rubino), 

Costanzo Rinaudo è un glorioso veterano nella schiera 
numerosa degli storici ed eruditi piemontesi. A Torino, 
dove egli vive e lavora, dne generazioni di eccellenti 
discepoli — come Lorenzo Camerano, rettore dell’ Uni- 
versità, l'ing Zecchini, il cav. Geisser, l'ing. Fontana; 
il dottore Schiaparelli, i professori Abello e Fassini, il 
noto alpinista Guido Rey, il maestro Leone Sinigaglia, 
il nostro egregio collaboratore prof. Giuseppe Roberti 
e tanti altri valori intellettuali e morali - ripetono 
da lui l'indirizzo agli studii ed anche la formazione del 
carattere e l’amore all’universalità delle cognizioni ed 
all’assimilazione geniale del sapere nelle sue più varie 
forme. Questo dotto insegnante ed amabilissimo uomo, che 
ha compiuti testè i sessantadne anni, è stato giustamente 
onorato una delle scorse domeniche in Torino, dai migliori 
fra coloro che ebbero la fortuna di essere suoi allievi dal 
1874 al 1907; e lo scultore Rubiuo interpretò squisita- 
mente il sentimento dei discepoli di Ini, modellando la 
figura simbolica della Storia, gittata in bronzo, e pre- 
sentata al Maestro come-ricordo perenne di gratitudine 
e di affetto. 

Direttore di una Rivista storica; autore di numerose 
opere storiche e monografie; in procinto di pubblicare 
un volume di Conferenze storiche le quali ebbero largo 
successo, Costanzo Rinaudo è ben degno dell'omaggio 
riconoscente resogli ora dai suoi discepoli dopo un tren- 
tennio di suo apostolato; merita inoltre le felicitazioni e 
gli auguri di quanti considerano come veri stimolatori 
del sentimento e del carattere nazionale coloro che, co- 
m'egli sa, mantengono viva negl'italiani la passione per 
gli studii storici, proseguiti con acutezza di critica, ee- 
cellenza di esposizione, larghezza e precisione di sintesi. 


RIVISTA TEATRALE. 


Chantecler. — Z7 sogno di una notte di mezza estate 
all'Argentina. — Yzigana, di F. Leoni, a Genova. — 
Banadietrich, di Sigfried Wagner. — Il Giglio, di 
Wolîf e Leroux. — Ripudiata, di Luisa Dartigue. 
Chantecler ha cantato la sua canzone al sole, 
hia lanciato i suoi frizzi agli uccelli notturni, è 
stato salvato dalle loro congiure per merito 
della seducente fagiana, che lo dyvolge nel te- 
pore delle sue piume e del suo ‘amore e lo fa 
obliare di emettere il suo canto mattutino e gli 
toglie la sua maggior illusione di far sorgere il 
sole col suo canto; ed è finalmente ritornato nel 
suo cortile più saggio, ma non meno vanaglorioso. 
E il pubblico ha applaudito, ha. applaudito il 
poeta, ha applaudito sè stesso, nel pennuto sim- 
bolo del gallo invincibile. Così è terminato trion- 
falmente l'incubo, che occupava da più anni il 
mondo. I giornali, le riviste della nazione sorella, 
dopo gli osanna all'opera d’arte, ci riposeranno 
dalle interviste, dalle indiscrezioni sul poeta, sui 
suoi interpreti, sulla sua famiglia, e sulle delizie 
del suo castello di Cambo. Un nostro redattore 
parigino parla dell’opera e la illustra in queste 
pagine: in quanto ai pregi dell’opera, pregi 
poetici, pregi teatrali, darà solo il tempo il 
suo giudizio definitivo. Prima che finisca questo 
mese tutti potremo leggere il poema e ammi- 
rarne le poetiche bellezze, e lo spirito che vi è 
profuso. Per ora rallegriamioci insieme, con tutta 
la gallica stampa, che il fascino della poesia, colla 
cooperazione di scenografi e vestiaristi, abbia tolto 
tutto ciò che di grottesco poteva avere la masche- 
rata di uomini truccati da animali, che parlano 
e sentono come uomini. Ma il pericolo non era 
forse tanto grande como si temeva, il pubblico 
è abituato a subire tal genere di suggestioni ; e 
non c'era bisogno di quel prologo detto da un 
Coquelin, della gloriosa famiglia, per preparare 
gli spettatori all'insolito spettacolo... Il pubblico 
non s'era già da tanto tempo preparato?... 
Non è del resto Edmondo Rostand il 
primo poeta drammatico, che abbia osato di fon- 
dere il grottesco col drammatico e col sentimen- 
tale, per dar libero sfogo alla propria fantasia 
poetica e satirica... In queste sere a Roma è 
Stata gustata quella bizzarrissima e» pur magni- 
fica fiaba di Shakespeare, che è // sogno di 
una notte di mezza estate, È stato rappresentato 
all’Argentina di Roma, dalla Compagnia Stabile, 
con gran bellezza di scenarii dovuti a Galileo 
Ohini, e di costumi disegnati da Caramba. La 
traduzione molto lodata, è di Diego Angeli 
che ha seguito fedelmente l'originale, nell’alter- 
narsi di prosa e di versi. Non tutti erano pre- 
parati a penetrare nelle bizzarrie della fiaba, e 
a comprenderle; la parte più eletta del pubblico, 
che ha saputo farsi un’anima infantile, durante 
lo spettacolo, ne ha avuto un intenso godimento. 
Questo sogno seritto attorno al 1590 è un'opera 
giovanile del poeta; in essa il reale © il fanta- 
Stico si fondono, e all'alta poesia si ‘alternano 
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eli episodii buffoneschi; e le fate e gli uomini 
sì Durlano a vicenda; Titania, la regina delle 
fate, scambia un volgare artiere camuffato con 
una testa d'asino, col dio d’amore, e Oberon 
col suo fido Puck, distribuiscono ai poveri mor- 
tali filtri d'amore, ed elfi e fate danzano, Men- 
delssohn ha scritto per questa geniale bizzarria, 
della musica che ormai non può essere più 
scompagnata dalle sue rappresentazioni: e la 
musica del Mendelssohn è una delle tante at- 
trattive di questa risurrezione, al cui esito 
ha pur contribuito la buona interpretazione. In 
questo numero l’ILLUSTRAZIONE ITALIANA dedica 
all’avvenimento teatrale sed artistico alcune fo- 
tografie, che danno un'idea del lusso col quale 
lo si è allestito. 

Genova ha avuto in queste sere l’onore di con- 
sacrare coi suoi applausi un’altra opera d’arte. 
AI Carlo Felice si è dato zigana, del maestro 
Carlo Leoni. Il libretto scritto in francese da 
Paolo Ferrier e volto in italiano da Ettore Mo- 
schino presenta una serie di drammatici e gen- 
tili episodi, e Ja musica li colorisce con eleganza 
ed intensità di accenti. La critica giudica il Ja- 
voro come opera di artista geniale ed aristocra- 
tico, e gli pronostica fortuna dovunque. 


* 

Dopo tanti tentativi abortiti, Sigfried Wa- 
gner, il figlio del grande Wagner, può festeg- 
giare la gioia di aver ottenuto un bel successo. 
La sera del 23 gennaio è andata in scena al tea- 
tro regio di Carlsruhe, la sua nuova opera B e 
nadietrich. Chi è costui dal nome così poco mu- 
sicale? È una specie di superuomo, un eroe che 
è continuamente in preda ad una lotta intima 
ed esteriore, fra l’eroismo e l’amore. Al suo 
fianco sta sempre in varie figure, come Mefisto- 
fele al fianco di Faust, il diavolo, il quale già 
nel primo atto gli fa vincere una grande bat- 
taglia, come compenso perchè ha rinunciato al- 
l’amore della leggiadra Schwanenweiss. All’in- 
fluenza del diavolo sì deve anche la maggiore e 
più drammatica scena di tutto lo spettacolo, 
quando Banadietrich, giunto davanti alla porta 
della chiesa, viene ad apprendere ,che, per il suo 
spirito e per le sue opere di ribellione, è stato 
pronunciato sopra di lui il grande anatema. Ma 
anche Schwanenweiss, la tradita, abbandonata 
dal suo diletto viene, sempre per l'influenza ma- 
lefica del diavolo, risospinta nelle acque, donde 
ella, simile, alle Ondine, ora venuta sulla terra: 
e nelle acque la segue allora anche l’eroe. 

Il figlio, come si comprende dall’argomento, si 
è messo ora sulle orme del padre... e la fortuna 
gli ha arriso. 

La compagnia Mariani Calabresi, che ha chiuso 
in queste sere la sua stagione al Manzoni, non 
ha dato che novità francesi; ma tranne /{ Ri 
fugio di Niccodemi che è un italiano, nessuna 
ha avuto fortuna. Non è piaciuto il (riglio di 
P. Wolff e E. Leroux sebbene su per giù voglia 
sostenere la stessa tesi del Rifugio; voglia cioè 
proclamare il diritto nella giovane donna di 
gettarsi nelle braccia dell’uomo che ama, prima 
che la sua giovinezza sfiorisca. In questo Giglio, 
Cristina, la.fanciulla che ha venticinque anni si 
dà al suo amante, che non la può sposare. Ella 
privata dalla dote dai disordini del padre non vuol 
sfiorire senza avet amato, non vuol camminare 
sulla via dolorosa della sorella, la soave, Ja materna 
Odette, che invecchia rassegnata, ma non lieta. Ed 
è Odette che alla fine si leva a difendere la sorella, 
nella più bella scena del lavoro, quando si sca- 
gliano contro di lei il padre e'il fratello, un 
cacciatore di dote, che per causa di Cristina, 
vede andar'a monte il suo matrimonio con una 
ricca signorina. Questa scena, che chiude il 
terzo atto, venne applaudita; ma non bastò a 
salvare il lavoro, che precipitò al quarto atto che 
si svolge a Sorrento, e vuol presentarci la feli- 
cità dei due amanti, dove più dolce è l’amare. 
Nè successo. migliore ha ‘avuto l’ ultima no- 
vità, pudiata di Luisa Dartigue. La 
vicenda scenica che ella ci presenta è stata 
svolta assai meglio dell’Hauptmann, in Anime 
solitari, e dal nostro Bracco in Piccola Fonte. 
Anche qui un uomo, giunto alla ricchezza e alla 
gloria, dimentica. la buona e fedele compagna 
dei giorni di lotte e di miserie, attratto dai fa- 
sclùi di una bella intrigante. 

Se confrontiamo i buoni successi delle com- 
medie italiane, dateci nella precedente stagione 
da Flavio Andò, cogli insuccessi delle francesi 
rappresentate dalla Mariani Calabresi, se pen- 
siamo all'esito trionfale avuto a Parigi da Come 
le foglie del nostro grande e buono e rimpianto 
Giuseppe Giacosa che s'avvia tranquillamente 
alla ambita centième, abbiamo molti motivi per 
rallegrarci. Che anche in questo campo) si possa 
finalmente dire: “L’Italia fa da SÒn0 
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IL NOSTRO PADRONE Grazia Deledda 


Propristà letteraria. Vietata la riproduzione anche parziale, — Copyright by Fratelli Treves, 1910, 


IV (continuazione). 


— Non inquietarti così; tu non la de- 
nunzierai, — disse, parlando a Sebastiana 
come al una bambina. — Io non arrivo 
a capire bene tutto il fatto; ma mi pare 
che tu, se fai uno scandalo, abbi a perdere 
anzichè a guadagnare. Accomoderemo tut- 
to, parlerò con Marielène, e se occorre dirò 
al signor Perrò come è andata la cusa. 
Ora calmati e vattene a casa tua. 

— Io non ho casa! La mia casa era 
quella, 

— Tu hai una casa, ed hai una buona 
madre. Calmati e vattene, prima che rien- 
tri Antonio Maria. Su, bella, su! Non 
darmi noie; se tu sapessi quante ne ho già! 

E siccome pareva che ella non avesse 
intenzione di muoversi, anche lui sedette 
sul lettuccio e le pose una mano sulla 
spalla. Ricordi vaghi gli passavano in 
mente; ripensava alle insinuazioni mali- 
gne di Lorenzo, a proposito di Sebastiana, 
e si domandava se ella era ancora pura. 
Dopo tutto egli era un uomo giovane, e 
per quanto non amasse le donne, come 
aveva confidato al capo-macchia, non le 
odiava al punto di restar insensibile al 
contatto di una creatura bella come Seba- 
stiana. 

— Ma dimmi, perchè non vuoi tornare 
da tua madre, — le domandò sottovoce. 

— Lo vuoi sapere? Ho paura che essa 
mi bastoni e non mi lasci più uscire di 
casa. Ah, cosa hai fatto, animale! — gli 
disse poi, ma non troppo irritata, — mi hai 
rovinata! 

Egli la prese per la vita e le disse, sem- 
pre più turbato per il contatto di lei: 

— Se vuoi ti accompagno io. Dirò tutto 
a tua madre, e prenderò io ogni respon- 
sabilità... 

Ella sospirò, curvò la testa e non rispo- 
se; allora egli la strinse a sè e la baciò 
sul collo nudo. In quel momento la mae- 
stra Saju spinse l’uscio e si precipitò den- 
tro la camera gridando; 

— Ah, malandata, sei qui dunque? — 
e prima che quei due avessero tempo di 
riaversi dalla sorpresa, ella si buttò sulla 
ragazza, la prese per i capelli e la schiaf- 
feggiò, coprendola di ingiurie crudeli. Il 
suo viso imponente sembrava quello di 
un gladiatore in lotta; e la sua rabbia 
era tale che la bava le colava dagli an- 
goli della bocca fino al petto. 

Sebastiana scuoteva disperatamente la 
testa, sollevava le braccia per difendersi 
e gridava smarrita: 


— Mamma, mamma sentite... 
tite.... 

Predu Maria prese la donna per le brae- 
cia e cercò di frenarne i movimenti con- 
vulsi; ma anche Ini fremeva, e gli sem- 
brava di fare un brutto sogno. Ecco la 
terza donna contro la quale, in meno di 
mezz'ora era costretto a combattere! Ma 
essa era più forte di lui, e gridava con 
voce cupa e potente. 

— Miserabile, immondezz Tu, pro- 
prio tu! Dopo che ti ho enrato come un 
figlio! Donne perdute non ce n'erano, al 
tuo paese, che sei venuto qui a corrom- 
pere le ragazze minorenni? 


sen- 


i] 


— Ma, santa donna, sentite.... io. 

— Mamma, mamma, — singhiozzava 
Sebastiana, — noi non facevamo aleun 
male... 


Ma la donna non sentiva ragione, e se 


il Dejana non l’avesse tenuta si sarebbe 
di nuovo slanciata contro Sebastiana, 

— Come, nessun male? Svergognata, 
taci almeno!... Ho veduto io.... ho sentito 
E tu, lasciami, pezzente! Ti denun- 


— Ol, anche voi! E denunziate pure! 
— egli disse, mettendosi a ridere. — Ma 
prima fatemi un piacere, lasciatemi parlare. 
Io non conoscevo neppure vostra figlia... 

— Tanto meglio, allora! Ma lei veniva 
spesso, qui! Oggi però non è riuscita bene 
l'avventura... 

In quel momento Sebastiana, che si ag- 
girava desolata per la camera, guardò fuori 
dell’uscio e diede un grido. 

— Mamma, mamma, — supplicò, — voi 
mi rovinate. Tacete! Il cortile è pieno di 
gente! Viene Antonio Maria... 

Antonio Maria rientrava, infatti, mera- 
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vigliandosi di vedere il suo cortile insoli- 
tamente animato. 

— Ebbene? E che si vendono torroni, 
qui? Che c'è? 

Una donna gli disse con ironia: 

— Pare che in casa tua si siano rifu- 
giati due colombi. Abbiamo veduto la 
maestra Saju che correva per scacciarli. 

Egli la prese peril braccio e la spinse 
fuori del cortile, accennando con la testa 
alle altre donne di andarsene; ed appena 
entrato nella sua camera capì confusa- 
mente di che si trattava. 

— Perchè questa riunione? — domandò 
con voce allegra. — Che c'è? 

— C'è che la tua casa è un luogo di 
perdizione, Antonio Maria Mò! — gridò 
la maestra, minacciandolo coi pugni. 

— Abbasso la voce, donna! — egli le 
disse, guardando ora il viso comicamente 
mortificato di Predu Maria, ora il viso 
in fiamme di Sebastiana, e sorridendo con 
malizia, — Spiegati meglio. Lasciala stare, 
Predu Maria, tu la strozzi. 

Ma appena libera, ella fece attò di slan- 
ciarsi ancora contro Sebastiana; allora egli 
la prese a sua volta per un braccio e la 
costrinse a sedersi. 

— Parla da cristiana, demonia! 

—, Ti dirò... — ella riprese, ansando, — 
ti dirò... già da qualche tempo... sapevo 
che questa sfacciata veniva qui.... Già, tu 
hai una nipotina.... Dio gliela mandi buo- 
na... una buona lana, fior di roba! Que- 
sta mattina, poco fa, una persona carita- 
tevole venne a dirmi d’aver veduto Seba- 
stiana entrar qui con un uomo. Son corsa: 
li ho trovati abbracciati, ho sentito quello 
che dicevano. Del resto guardati bene at- 
torno: guarda il tuo letto, guarda lo stato 
in eui loro si trovano... 

Era vero; tutto li accusava. Antonio 
Maria cominciò a minacciarli con la mano 
e con cenni del capo; ma il suo buon- 
umore acuiva l’ira della donna. 

— Ora parlo io, — disse Predu Maria, 
e raccontò, ma in modo non molto chiaro, 
la sua avventura con Marielène, e il col- 
loquio con Sebastiana. 

— È vero, è tutto vero, sì, sì! — appro- 
vavalaragazza; ma la maestra sobbalzava 
sulla sedia, infuriata, gridando che quei 
due mentivano. 

—. Se vi ho veduto io, con queste pu- 
Ppille, — gridò, cacciandosi le dita negli 
occhi. — Tacete, almeno! Tu adesso ver- 
rai con me, malandata, è ti legherò, ti 
chiuderò come in gabbia, parola di donna 
onesta! Con te, poi, — disse rivolta al 
Dejana, — aggiusteremo meglio i conti 
un’altra volta. Lasciami prima prendere 
informazioni! 

gli sentì che la sua pazienza era esau- 
rita. Indossò la giacca, prese il cappello, 
es’avviò per andarsene; ma prima di uscire 
disse alla donna: 

— Non mi seccate oltre! Voi fate una 
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commedia, ma avete scelto male il com- 
mediante: io non so farlo. Andate al dia- 
volo, voi, Marielène, Sebastiana, e il re- 
St0.... 

— Ah, ah! — gridò Antonio Maria. 

Il Dejana andò nella stanza d’ingresso, 
ma quando aprì la porta vide le donne che 
curiosavano nella strada ed esitò ad an- 
darsene. 

La maestra gridava: 

— Sebastiana! L’ hai sentito, adesso? 
Prima si è divertito con te, e adesso ti 
pianta. 

Sebastiana si buttò in ginocchio pian- 
gendo, con le braccia incrociate sul petto. 

— Madre, vi giuro che sono innocente! 
Oh, Dio mio, sono stanca! Fatemi mo- 
rire! 

Predu Maria sentì il rumore di un corpo 
che cade, e rientrò nella camera. Ripie- 
gata su sè stessa, con le braccia ancora 
strette al seno, il viso contro il pavimento, 
Sebastiana giaceva svenuta. Egli ebbe 
pietà di lei e aiutò a sollevarla ed a met- 
terla sul letto, ma appena ella ebbe ria- 
perto gli occhi, egli uscì di nuovo, senza 
rispondere oltre alle ingiurie della mae- 
stra e alle domande ironiche di Antonio 
Maria, e non si volse neppure nel sentire 
che il suo ex-compagno diceva alla donna, 
forse per burlarsi di lui e di lei nello stesso 
tempo: 

— Prudenza, santa donna! Se egli l’ha 
sedotta la sposerà; ve lo garantisco io! 


Egli intanto se ne tornò difilato sulla 
montagna, e non sapeva se doveva ridere 
o piangere delle sue avventure. Per sfo- 
garsi imprecava ad alta voce, e dava calci 
ai sassolini che saltellavano un po? sul 
sentiero scosceso e gli ricadevano sui piedi. 
Egli brontolava e pareva si rivolgesse ai 
sassolini. 

— Sempre così, maledetti voi siate! 
Sempre così, maledetta la sorte che mi 
guida! 

Appena arrivato andò nella dispensa e 
si fece dare un po’ d’acquavite; poi si 
sdraiò dietro la tettoia e si addormentò. 
Sognò di trovarsi nell’alberguecio, dove 
Marielène ancora piccola serviva gli av- 
ventori vestiti da rozzi borghesi e i ne- 
gozianti di bestiame dal corpetto di vel- 
luto e i calzoni d’orbace. 

Egli beveva acquavite, anzi ne aveva 
bevuta già tanta che non poteva più muo- 
versi e neppure sollevare le palpebre. Un’an- 
goscia cupa gli pesava sul cuore. Udiva 
l’urlo del patrigno e sentiva i passi di 
Marielène che correva spaurita per avver- 
tirlo che qualche cosa di terribile suece- 
deva in casa sua. A un tratto riuscì a 
sollevar le palpebre e invece di Marielene 
vide Sebastiana, caduta per terra, in una 
pozza di sangue... 

Si svegliò pieno d’angoscia, ricordò gli 
avvenimenti della giornata e gli parve 
che il sogno fosse 
un cupo avverti. 
mento. Cercò di cal- 
marsi, ma non vi 
riuscì; sopra la sua 
testa vedeva il cie- 
lo sereno, e unramo 
d’elce carico di stel- 
le simili a fiori scin- 
tillanti: e la notte 
era calda; profuma- 
ta dall'odore del 
verbasco fiorito, ed 
egli rivedeva Seba- 
stiana sedutagli ac- 
canto, sul lettuccio 
di Antonio Maria: 
ella piangeva, ma 
si lasciava abbrac- 
ciare e sembrava 
così innocente ! 


— Adesso, — egli 
pensò, —adesso quel 


diavolo di donnona è capace davvero di 
tormentarla! Informazioni? Ella vuol pren- 
dere informazioni sul conto mio? Te le 
daranno belle, non dubitare! Eppur 

Eppure non gli sarebbe dispiaciuto di 
aver una moglie giovane e fresca come 
Sebastiana, anche con una suocera india- 
volata come quella. 

Egli era stanco della sua solitudine; e 
tanto valeva sposare Marielène che un’al- 
tra donna: ma come mantenerla? Farla 
morire di fame? 

Gli veniva da ridere al solo pensarci; ma 
di un riso amaro, simile a quello di un suo 
compagno di pena, un burlone che ogni 
tanto, quando erano in quel luogo, rideva 
e prendendolo sotto braccio gli diceva: 

— Andiamo, usciamo, ti condurrò alla 
bettola e poi da una donna nia amica, 
Su, non vuoi venire? Ci divertiremo! 

Egli stette sveglio quasi tutta Ja notte, 
voltandosi e rivoltandosi sul terreno duro. 
Sì, la miseria è un carcere, più: chiuso 
d’ogni reclusione: ‘il disgraziato che vi si 
trova dentro non può uscirne facilmente e 
i suoi sogni ei suoi progetti son simili a 
quelli d’un carcerato. 

L'indomani egli andò nella dispensa, si 
fece dare ancora dell’acquavite, e disse a 
Lorenzo: 

— Non potresti procurarmi del lavoro 
nelle miniere di tuo padre? 

— Nelle miniere? Non stai bene qui? 
Stai come un papa e ti lamenti? 

— Lasciamo gli scherzi, — disse Predu 
Maria, preoceupato. — Io voglio andar- 
mene e se tu puoi aiutarmi farai opera 
buona; perchè qui io non posso più vivere. 

Lorenzo trasse la sua scatola di fiam- 
miferi, ne accese uno e lo buttò lontano 
fuor della capanna. 

— Se ti oecorrono denari” ti basta far 
così, stupido! Te lo dico perchè se non 
lo fai tu lo fa qualche altro! 

Sulle prime egli non capì; ma a un tratto 
ricordò e andò via senza rispondere. 

Sotto la tettoia Bruno, in piedi accanto 
alla basculla, pesava un sacco di scorza, 
e un carriolante, arrivato pochi momenti 
prima, raccontava l'avventura di Seba- 
stiana, dicendo che Marielène aveva cae- 7 
ciata via di casa la ragazza dopo averla 
sorpresa in intimo colloquio con Antonio 
Maria Moro. R 

— Vedrai che la° maestra gliela farà 
sposare, in fede mia! Dopo tutto lui è 
un giovane di buona famiglia. 

Bruno ascoltava fissarido le cifre della 
basculla, e il suo viso non esprimeva nè 
sorpresa nè curiosità; ma quando sollevò 
gli occhi e vide il Dejana arrossì, e con 
la testa gli accennò di avvicinarsi. 

— Tu sei stato a Nuoro, ieri. Che c’è 
di vero, in questa storia? 

— Quale storia? 

Il paesano ripetè il racconto. Predu 
Maria pensava: 

— Sta a vedere che Antonio Maria pro- 
fitta per sè dell’avventura! 

— Io non so niente, — disse. — Io son 
ripartito presto: forse è accaduto dopo! 

Bruno riprese con calma: 

— Tu raccontavi che Sebastiana pia- 
ceva molto all’Antonio Maria. 

— Le ragazze belle piacciono a tntti. 

— Lampo di fuoco, come sei avveduto! 
— esclamò il paesano. 

Per il resto della giornata Predu Maria 
non rivide il capo-macchia. Da un mo- 
mento all’altro egli s’aspettava qualche 
messaggio da parte di Antonio Maria o 
della madre di Sebastiana o del medesimo 
signor Perrò; messaggio che gli recasse 
notizie 0 ingiunzioni; ma aveva la rispo- 
sta bell’e pronta ela ripeteva a sè stesso: 

— Non voglio servire da coperchio, io; 
son troppo vecchio per far da marito a 
Sebastiana! 


* 
Appena saputà l’avventura, Bruno scese 
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a Nuoro, sicuro di poter pescare qualche 
cosa in tutto quel torbido. 

Era la prima volta che egli abbando- 
nava la lavorazione senza ordine dello spe- 
culatore; ma contava di ritornar su dopo 
qualche ora, e obbediva a un istinto supe- 
riore alla sua volontà. Scese rapidamente i 
sentieri che non erano più molli come quella 
mattina in cui egli era salito sognando 
un avvenire migliore del passato. All’om- 
bra dei boschi il fieno lieve e delicato si 
seccava, e dagli alberi che avevan rimesso 
tutte le foglie nuove cadevano i fiori gri- 
giastri e le ultime foglie secche: la vita 
nuova eacciava la vecchia; e anche lui 
sentiva un ardore di ambizione, un fermo 
proposito di rinnovare la sua sorte. 

Andò difilato alla casina Perrò, e sic- 
come Marielène, dopo aver guardato dalla 
finestra, lo faceva entrare con diffidenza 
e rimetteva il catenaccio alla porta, egli 
domandò ridendo: 

— E che, Elena, ha paura dei ladri? E 
bastiana ? 

— Andiamo su; ti racconterò, — ella 
disse, precedendolo. 

Egli la seguì senza affrettarsi; ma il 
cuore gli batteva forte. La scala era inon- 
data da un forte profumo di liquore e di 
cioccolata bruciata; il sole batteva sul 
pianerottolo e un caldo afoso e un grave 
silenzio regnavano nella casa. 

bgli sedette presso il camino spento, 
allo stesso posto dove s’era seduto quella 
sera, ed ella si eurvò su un braciere pieno 
di cinigia, ove si cuoceva un timballo di 
riso ed anguille. Dai coperti delle casse- 
ruole colava il grasso sui fornelli accesi; 
e tra il fumo profumato la figurina rossa 
di Marielène si moveva come in mezzo 
ad una nuvola, 

Bruno era partito prima di far colazione 
e si sentiva come inebbriato; gli pareva 
di trovarsi nella cucina d’un grande al- 
bergo, e Marielène non aveva tempo nep- 
pure di guardarlo, ed egli si sentiva stanco 
e affamato ma felice perchè gli affari 
andavano bene... 

Dopo aver guardato ìl timballo Marie- 
lène finì di preparare il dolce, e lo versò, 
lucido e tremolante, su un largo piatto di 
porcellana; poi si pulì le mani col grem- 
biale e sedette accanto a lui. Sembrava 
stanca; era invecchiata e i snoi occhi espri- 
mevano una tristezza profonda. 

— Dunque, la storia è finita, — disse 
con amarezza. — Non fingere di non sa- 
perlo; chi non lo sa oramai? 

— Com'è stato? — egli domandò, seuo- 
tendosi dal suo sogno. 

— L'ho cacciata via, e a momenti, ap- 
pena lui sarà qui, toccherà certo a me 
d’andarmene. 

— Elena, — egli disse con voce grave, 
— mi racconti ogni cosa, e abbia fiducia in 
me. Se occorre, sono qui per difenderla e 
per aiutarla. 

— Nessuno può aiutarmi! In quanto a 
difendermi... son buora anch'io! Senti, 
hai veduto Sebastiana? 

— No, affatto. Mi raccontarono che fu 
sorpresa con Antonio Maria Moro, e che 
in seguito fu cacciata via di qui... 

— Chi ha detto questo? Il Dejana? 
— No, no, lui disse di non saper nulla. 


— AN! AN! Senti, essa andò da Anto- 
nio Maria dopo che io l’ebbi cacciata via 
di qui. Ciò che è accaduto là non mi ri- 
guarda; non ero presente per poter aff'er- 
mare se la maestra abbia ragione o no. 
Certo è che da parecchi mesi a questa 
parte Sebastiana cerca qualeuno che la 
seduca. Forse riuscirà a trovarlo, forse 
l’ha già trovato, e ne sai forse qualcosa 
anche tu! 

Egli ricordò infatti il contegno di Se- 
bastiana con lui, ma osservò: 

— Sella avesse davvero cercato avrebbe 
trovato! I perchè poi? 


— A lei, ed a qualche altro, occorre 
un'ombra sotto la quale ripararsi! Dav- 
vero, tu non sai nulla? Lui non ti ha mai 
proposto di sposar Sebastiana? 

— Chi, lui ? 

Ma prima che ella avesse risposto, egli 
si battè una mano sulla fronte. 

— Elena! È sicura di quel che dice? 

— Oh Signore! — ella disse con ironia, 
— e che c'è da meravigliarsi? Tutto è 
possibile nel mondo. Del resto era una cosa 
naturale, e la stupida sono stata io che 
non ho preveduto prima! 

— Ma le prove? 

— La prova l’avremo fra qualche ora, 
appena lui sarà di ritorno. Vedrai, che av- 
verrà di me! Dopo tutto.... dopo tutto. 
dopo la mia vita di lavoro e di sacr: 
Ah, non meritavo questo, te lo giuro come 
se stessi per morire; io non mi sono ven- 
duta a lui; io sono vissuta con lui come 
la più casta e disinteressata delle mogli! 
Ed ora piango, non per calcolo, ma per- 
chè mi pare che egli sia morto... 

Ohinò il viso, se lo coprì col grembiale 
e scoppiò a piangere: ed egli ebbe pietà 
di lei e le prese una mano, scostandogliela 
dal viso. 

— Elena, si rieordi che io aspetto da 
lei una risposta. 

Ella continuò a piangere; ma bastarono 
quelle parole per confortarla; si alzò e lo 
guardò negli occhi, e non s'illuse sul sen- 
timento che lo guidava. 

— Non ti pentirai, poi? Tu non puoi 
amarmi; son brutta e sciupata. E non ho 
denari, come tanti credono. Tu adesso hai 
una buona posizione, mentre io sono po- 
vera e sola, abbandonata da tutti... 

Egli rispose con fierezza: 

— Tutti la potranno abbandonare; non io. 

— Ebbene.... ebbene.... se egli mi cac- 
cerà via... 

— No! no! Secondo me, lei non deve 
aspettare d’essere cacciata via. Se non son 
frottole quelle che lei racconta, egli certo 
non vorrà perdonarle. Conosco l’uomo! 

Blla si torce- 
vale mani e gli 
si aggirava at- 
torno come desi- 
derosa e nello 
stesso tempo 
paurosa di ap- 
poggiarsi a lui. 
Frottole? 
Ah,no, pur trop- 
po! È la verità, 
quello ché ti ho 
raccontato. Vie- 
ni, vieni, Bruno, 
voglio farti ve- 
dere una cosa. 

Lo condusse 
nella camera di 
Sebastiana, aprì 
un baule e co- 
minciò a trarne 
stoft'e, fazzoletti 
ricamati, pac- 
chetti di cioc- 
colattini, calze 
di filo, profume- 
rie,merletti,una 
busta con alcu- 
ne fotografie 
della ragazza e 
infine un astue- 
cio di velluto 
con dentro la 
collana di zec- 
chini. 

— Questa. 
questa.... — ella 
disse, traendola 
e spiegandola 
davanti al viso 
di Bruno, —que- 
sta collana... la 
vedi? è di mo- 


Ed io la conosco! Egli me la mise al 
collo.... una ser: ma io non ero donna 
da farmi pagare; non ero un cane a cui 
mettere il collare! Gliela restituii; io non 
mi vendevo a lui. Ma egli ha trovato chi 
comprare! 

Ella pariava ansando; cadde in ginoc- 
chio davanti al baule aperto, strappò la 
collana e stette a guardarla, selvaggia e 
spaventata come una schiava che abbia 
rotto la sua catena. 

— Questa è la verità! Nessuno può du- 
bitarne, e neppure la madre di quella di- 
sgraziata ne dubita più. È venuta qui, 
ieri notte: io non volevo aprire, ma ella 
supplieava e piangeva; e la ricevetti, le 
dissi tutto, le feci veder tutto. Ed ella è 
decisa ad impedire a sua figlia che diventi 
quello che son diventata io. Preferisce 
farla sposare a Predu Maria.... perchè è 
con lui che l’ha sorpresa... Mi dispiace 
per lui, che è-un nomo semplice, ma non 
cattivo!... 

— Oh, perdinci! esclamò Bruno. — 
Il Dejana eapace di tanto? Ed egli fin- 
geva così bene! . 

— To non so.... io non so.... — ella riprese, 
sempre più esasperata. — La madre di 
Sebastiana afferma di averli sorpresi ab- 
bracciati. Ciò non mi meraviglia, perchè 
Sebastiana è talmente civetta che può 
adescare l’uomo più stupido... Egli poi 
usciva di qui indispettito per il mio rifiuto, 
Può darsi che l’uno e l’altra abbiano ere- 
duto di vendicarsi di me.... 

— Un rifiuto?... Ah, dunque io non so 
ancora tutto. 

Senza alzarsi ella raccontò la scena con 
Predu Maria, e Bruno ascoltò pensieroso 
ma calmo. 

— Alzati; — disse, quando ella ebbe fi- 
nito, e dandole del tu, — tutta questa è una 
brutta storia: però, ascoltami. Io adesso 
ritornerò nella foresta; tu devi aspettare 
tranquilla il ritorno del padrone, devi 
raccontargli come stanno le cose e andar- 
tene immediatamente se egli te lo ordi- 


è il più assimilabile, Non an 
{no, anzi, eccita d'ape 


Ja del pasto, 10,g 


arm 
CE 


ROBIN 
Via Monte Napoleone, 16 w è Telefono 70-49 | 


170 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nerà. Potrai andare dalla mia padrona di 
casa: è come se tu fossi presso la mia 
MAMMA... 

Marielène si alzò e stette un momento 
incerta, davanti a lui, a capo chino. 

— Io vado.... Plena..., Che mi dici? 

— Ebbene, sia! — ella rispose, sollevando 
la testa. 

Allora egli se ne andò ed ella lo accom- 
pagnò fino alla porta. 

— Io spero che egli venga domani lassù; 
gli parlerò, ma ad ogni modo, se ti occor- 
resse qualche cosa, mandamelo a dire su- 
bito. 

Ella sospirò; egli la prese per la vita e 
la baciò, freddo e triste, come se baciasse 
una morta. Così rimasero fidanzati. 


Prima di tornare sul monte Bruno passò 


dalla sua padrona di casa e le domandò 
se era disposta a fargli un favore; un fa- 
vore di cui le sarebbe stato grato per tutta 
la vita. Ella lo fissava coi suoi occhiet; 
diffidenti, 

— Basta che tu non mi dica di andare 
in Continente. 

— Senta, oggi, o domani, o più in là, 
una donna verrà a chiederle ospitalità a 
nome mio. Gliela concederà? Sarà per poco 
tempo. 

— Una donna? Non sarà una femina 
mala? 

— No, no, non è una mala femmina; è 
la mia fidanzata. 

Dalla sorpresa la vecchietta lasciò ca- 
dere il fuso. 

— Tu ti sei fidanzato, figlio mio? E me 
lo dici così? E la tua fidanzata deve ve- 


nir qui? Non ha casa, dunque? !Non ha 
genitori ? 

— Non ha casa nè genitori. È la serva 
del signor Perrò, Maria Elena Azzena. 

La vecchietta rinculò e si fece il segno 
della eroce, e il suo spavento era così co- 
mico che Bruno sorrise tristemente. 

— Tu ti burli di me, in fede mia. Un 
ragazzo come te, savio come l’acqual... 

Per scusarsi egli adoprò una frase di 
Predu Maria 

— Noi nasciamo col nostro destino sulle 
spalle. 

Ma siccome la vecchietta non sembrava 
convinta, egli che si vantava di non dir 
mai bugie, le raccontò che egli e Marie- 
lène si amavano in segreto da molti anni 
e che finalmente avevano deciso di spo- 
sarsi. Forse il padrone avrebbe licenziato 
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Un Barattolo, 
San Franolsco : Lin 


preparata di Clajtonia-Virginica (Bellezz 
Créèma * Oja,, rende la pelle 

Crema “0ja,, è tico più nobile. 

Un Barattolo originale di Crema Californica ‘0ja, 


Pagamento anticipato oppur 


di primavera) nor 


V. Melchior- 
re Gioia, 84, 


MILANO 


Stabilimento Agrario-Potanico 


ANGELO LONGONE 


fondato nel 1760, il più vasto ed antico d'Italia. 
Premiato con Grande Medaglia d'oro 
dal Ministero d'Agricoltura 


I, Segreto per essere Della è giovane| SPYO-MomaLDI 


dice Ja spiritosa artista Annie Di Rens, è sciolto per mezz, 
licuzione del miracoloso sapone Ameri- 


La Crema (creme Galifornica ‘Oja 


ntiene nè grasso nè sostanze coloranti. 
fù serepolata e ruvida, immediatamente come un velluto. Lu 


,— 1/a Barattolo di Crema Californica ‘0ja,, L.3, 
contro assegno (anche contro francobolli) dal Deposito Generale della 


Primaria Profumeria Americana “ 0JA,, - MILANO, Via Felice Bellotti, 8/1. 


Le prime — 
rappresentazioni 
celebri 


Bellini. - Bizet, - Bolto, 

Cherubini. - Donizetti. 
00: Gounod. - Mascagni. 
Mercadante. - Meyer 
beer. - Mozart. - Pacini, 
Paisiello. = Ponchielli. 
Rossini.-Spontini.-Ver- 
di. » Wagner, ecc. 


dà alla carnagione un colorito 


CINQUE LIRE. 


Vaglia agli edit. Treves, Milano. 


“AU CORSET GRAGIEUX,, 


*SoreLLe LaNoSBERG 


Colture speciali di Piante da frutta e 
Piantine per rimboschimenti, Alberi 
‘oni 


parchi, Conifere di 
| Rose; Camelle, Plante d 
menti, Crisantemi, Sementi da prato,orto e fiorl, Bulbl da flo 


Per avere un bel Seno 


La fama delle Pilules Orientales come mezzo per svilup- 
pare @ rassodare il Seno, fa nascere di tanto in tanto alcune 
imitazioni, delle quali bisogna ben guardarsi per non cadere 
in ingannò, 
Rammentiamo che soltanto un prodotto interno può agire 
favorevolmente sui tessuti e sulle glandole mammellari, 
Così, signore, non credete che basti 
frizionare il corpo con una pomata 0 
applicare sulla pelle un apparecchio 
qualsiasi, per vedere sviluppato 0 ras- 
Sodato il eno : ne sarete presto disilluse, 
Le Pilules Orientales al contrario, 
fanno circolare il sangue con più abbon: 
danza nelle regioni mammellari e pro- 
vocano la formazione di tessuti nuovi e 
la rinnovazione delle cellule difformi. 
Esse danno in meno di due mesi delle 
forme graziose al petto ed abbelliscono 
così le signore e le signorine che ne 
fanno uso, 
Il successo delle Pilules Orientales 
è andato sempre più crescendo da più 
di trentanni e nessun altro prodotto 
può detronizzarlo. 
Se voi volete acquistare la bellezza del 
petto, non adottate che le Pilules Orientales, Esse sono 
sonsigliate dal mondo medicale e garentite innocue. 


La boccetta con istruzione, L. 6,85: contro assegno L, 6,70, 
J. RATIÉ, Pharmacien, 5, Pas. PARIS,@ 
Milano : Farm. del D' Zambeletti. 5, 
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Facile applicazione. Un filtro dura molti anni. 
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Franco ed imballato nel Regno contro carto- 
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AGENTE CENERALTE PER L'ITALIA 


Si vende dai principali farmacisti, profumieri, parrucchieri e droghier 
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Marielène prima del giorno delle nozze, 
ed egli pregava nuovamente la vecchia di 
darle ospitalità. Ella raccattò il fuso e ri- 
cordò che molti « forestieri » avevano fatto 
ciò che Bruno Papi voleva fare. 

Essi andavano dalle feminas malas e ri- 
manevano attaccati a loro come gli uc- 
celli al vischio, e se ne innamoravano e 
le sposavano. Ella non riusciva a capire 
questa degradazione umana, e credeva 
fosse una malattia speciale dei forestieri. 
Rd ecco che Bruno era colto dalla stessa 
pestilenza. Era davvero un triste destino! 

— Io non posso accettare quella donna 
in casa mial — disse gravemente. — 
Un giorno tu stesso me ne rimprovereresti. 
Quelle donne non si sposano, nè si aceol- 
gono in casa. A quelle donne si dice, come 
ai cani: passa via! — e si scansano, per- 


HOUBIGANT 
parfumeur. Paris. 


LE PARFUM IDÉAL 


I CEROTTI 


per mezzo di artistici rulli musicali 
rende l'originale esecuzione di oltre 
100 dei più celebri pianisti del mondo. 
La FONOLA secondo il parere 
| delle più alte competenze musicali è 
il più perfetto autopianista. 
Chiedere prospetti e referenze alla fabbrica 


Ludwig Hupfeld Soc. An. Lipsia. 


A Milano audizioni presso la Ditta Carisch & Jaenichen, Corso Vittorio Emanuele, 18. 
Indirizzi dei rappresentanti in altre città dietro richiesta. 


OLA 


chè sono dannose come i cani quando hanno 
la rabbia, 

Bruno diventò pallido e le parole della 
vecchia gli sembravano minacciose come 
una fosca profezia. Ma fin dal primo mo- 
mento in cui aveva pensato di sposare 
Marielène, egli aveva avuto come un senso 
di oppressione, e oramai era abituato a 
quest'idea. 

— Oramai è fatto! Promisi e mantengo; 
io sono un galantuomo. 

— Ma chi ti costringeva? Quelle donne 
si sposano per castigo, in fede mia. Hai 
da scontare qualche peccato? 

— Basta; — egli disse, avviandosi per 
andarsene. — Mi perdoni se le ho doman- 
dato un favore che non poteva farmi. Ax- 
rivederci. 

Ma appena egli fu uscito, la vecchietta 
lo richiamò e gli andò incontro filando, 
ridiventata calma e serena. Ricordava che 
il frate questuante ogni volta che andava 


PER FARCRESCERE 
I CAPELLI 0 ARRE 
STARNE \ACADUTA 
L.1.50 £ 2.00 
Dirigere domande 
ANTONIO LONGEGA 
VENEZIA 


a trovarla le diceva: — Fate del bene: 
non badate a chi. 
— Figliolino mio, — disse senza solle- 


vare gli occhi dal fuso, — ebbene, se vuoi, 
dille pure che venga. Dopo tutto ognuno 
è padrone delle sue azioni, 

(Continua). GRAZIA DELEDDA. 


LUXARDOJ 


MARASCHINDAZARA 


QuestoJIQuOre rinomato 
non dovrebbe mancare 


a nessuna mensa. 
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Americano Zolezi” 


liquore d'erbe americane | 


ROSS, Li 


e_ LONDRA 5 
i OTTICI COSTRUTTORI 


Casa Fondata nel 1830 


Allcock 


FOND. NEL 1847. Gg 
Sono un rimedio universale pei dolori al dorso (tanto 
frequenti nelle donne). Essi procurano un sollievo 
istantaneo. Dovunque c'è dolore, si applichi il cerotto. 
MANIERA DI ADOPERARLI. 


Per dolori alla regione delle 
reni, o nel caso di debolezza 
generale al dorso, si applichi 
il cerotto come è di sopra in- 
dicato. Dovanque c'è dolore, 
si applichi Il cerotto Allcock. 


Pel reumatiamo o per dolori alle spalle, 
ai gomiti ed altre parti, oppure nei casi 
di storie, rigia ‘ed anche pel 
male ai piedi, si tagli il cerotto secondo 
la dimensione e la forma necessaria © 
si applichi alla. parte addolorata come 
SI è di sopra indicato. 
IMPORTANTE —Qualunque sia l' uso per cui si desideri adoperare un 
cerotto, quello di ALLCOCK sarà sempre il più sicuro ed efficace. Inoltre questi 
CEROTTI sono garantiti di non contenere belladonna, nè oppio, nè altri. veleni, 


1 CEROTTI ALLCOCK per CALLI e SOPROSSI 
procurano sollievo e benessere immediato. 


PILLOLE BRANDRETH 


Il grande tonico e purificatore del sangue. Per Fond. nel 1752. 
Stitichezza, Attacchi Biliosi, Mali di Capo, Capogiri, 
Indigestione, ecc. Puramente vegetale. 7 
ALLOOOK MANUFACTURING 00., 22 Hamilton Square, Birkenhoad, Inghilterra. 


Pel mal di gola, tossì, 

bronchite, polmoni delicati 

e per le parti dolorose 

dell'addome, si applichi 

il cerotto come si è indi- 
cato. 


Binocoli Stereo - Prismafici 


per Campagna - Marina - Caccia - Sport 


Indiscutibilmente i migliori 


conosciuti oggi sul mercato, specialmente per la loro 
parte ottica e per la solidissima costruzione meccanica. 
Garantiti contro ogni avaria, Speciali per i paesi tropicali. 


65” IN VENDITA PRESSO TUTTI I NEGOZIANTI DI OTTICA 


Rappresentante generale per l’Italia: P. SBISÀ, FIRENZE 


CATALOGHI A RICHIESTA 


La Scienza della 
Felicità, di Gio- 
vanni Finot. Lire3. 


Voglia aghi edit. Treves, Milano. 


Brodo Maggi in Dadi 
il vero brodo genuino di famiglia 

Il brodo per un piatto di minestra 

(ade) centesimi S Esigere 1a ca 


i TuL 
FORSE CHE SI FOR- 


SE CHE NO - romanzo 
DI GABRIELE D'ANNUNZIO. 


CINQUE LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano, 
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LA MEDAGLIA D'ORO ALL!EX-SINDACO MARCHESE PONTI. 


Dopo le dimissioni del marchese Ettore Ponti da sin- 
daco di Milano, si costitui nn Comitato di egregi cit- 
tadini per offrirgli un banchetto in segno di affettuosa 
e memore stima. Il senatore Ponti espresse immediata- 
mente il desiderio che si evitassero pubbliche manife- 
stazioni: onde Ja Commissione esecutiva (Arrigo Boito, 
presidente), pensò di sostituire al banchetto l'omaggio d'un 
album che raccogliesse numerose firme di cittadini, e d'una 
medaglia d’oro, che furono consegnati al senatore Ponti il 
26 gennaio, anniversario della sua nascita. Sull'album ele- 
gante (opera veramente bella di Giovanni Beltrami), farono 
apposte più migliaia di firme, e reca la seguente dedica: 
“A Ettore Ponti — omaggio affettuoso e devoto — dei 
suoi concittadini . L'artistica medaglia d'oro, eseguita 


rassomigliantissimo del sen. Ponti, e nel, rovescio la se- 
guente epigrafe: “ Ettore Ponti — continuatore delle 
Virtù paterne — spirito d'equità. e di.concordia 

sindaco di Milano — ridusse in pace la città divisa — la 
rappresentò nobilmente — nel memorabile anno 1906 — 
al cospetto — delle nazioni civili ,. Si. potrebbe discutere 
se la città fosse veramente divisa prima del sindacato 
Ponti, 0 sia molto più concorde ora; ma sulle beneme- 
renze del marchese Ponti, specialmentè nell'anno del- 
l’esposizione, non può esservi dubbio, Dei sentimenti degli 
offerenti si rese interprete Arrigo Boito, al quale rispose 
affettuosamente il senatore Ponti. Avendo la sotto- 
scrizione sorpassato di molto il preventivo, il Comi- 
tato versò il residuo in L. 1005,65 all’Albero di Natale 


nello stabilimento Johnson, reca nel diritto il ritratto | della Stampa. 


HAIR:S RESTORER 


| Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
|-— Etichetta e Marca di fabbrica depositata — 

Ridona mirabilmente ai capelli bianchi 11 
loro primitivo colore nero, castagno, bion- 
do, Impedisce la caduta, promuove la cre- 
scita, © dà loro la forza e bellezza della 
gioventà. 

Toglie la forfora e tutte le impurità che 
possono essere sulla testa, ed è da tutti 
preferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati € pei vantaggi di sua 
facile applicazion Bottiglia L. 8, più] 

4 bottiglie L. 11, 


barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, casta ino 
lo nero perfetto. Non macchia.la pelle, ha profumo aggradevole, è 
innocuo alla salute. Dura circa 6 mesi. Costa L. 5, più cent. 60| 
se per posta. | 

VERA ACQUA CELESTE AFRICANA, ({. 3), per tilgere || 
istantaneamente e perfettamente in nero la barba e 1 capelli. — | 
| L. 4, più cent, 60 se per posta. Il 
Dirigersi dalprefaratore A. Grassi, Chimico-Farmacista, Brescia, 
Depositi: MILANO, A, Manzoni e C.; Tosi Quirino; G. Hermann; 
Usellini e C.; e presso i Rivenditori di articoli di toeletta di tutte 
[ic città @1 


VALIDOLO 


P, 


rimedio di facileapplicazione e reagente sicuro nei casi 
di sincope, di astenia cardiaca, 
di accasciamento, 


Se ne prende più volte al giorno 8-5-10 goccie 
su zucchero od in vino dolce. 


Genuino solo nei vasi originali portanti la marca 
di fabbrica Zimmer * Serpente attorno al braccio ,. 


Validolo si trova nelle farmacie. 


aromatiche, dovute alle sostanze 


1508 
DEPUTATI 


Parlamento 


per la 


XXIII Legislatura 


(Elezioni generali del 7-14 
marzo 1909, ed altre 
suppletive posteriori). 


BIOGRAFIE e RITRATTI 


con due indici alfabetici, 


Un volume in formato bijou 


con copertatricolore: Lit'e3, 


Vaglia agli edit. Treves,in Milano, 
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CELEBRE 
qualità antisettiche 


Megotali con le quali è preparata 


SAPONE SOAVE 


| BELLET SENÈS@COURMES succ. ARÉNE - Napoti 


NECROLOGIO. 


_ Antico patriotta.e valente giurista fu il senatore 
Giuseppe Rossi, morto testè a Catanzaro, dove era nato 
nel 1818. Discepolo di Settembrini, fu uno dei più ar- 
denti propagandisti della Giovane Italia in Calabria. Co- 
minciò a far l'avvocato nel 1838, paiesando sentimenti 
liberali. Nel 1848 fu alla testa degli insorti catanzaresi 
e combattè al Ponte delle Grazie contro le truppe bor- 
boniche, soffrendo, dopo domato il moto, carcere ed esilio. 
Venuto il 1860 organizzò quelle milizie cittadine che 
andarono a raggiungere Garibaldi al passo del Calde- 
raro e nell'ottobre di quell’anno andò a Napoli a por- 
tare il plebiscito di Catanzaro per l'anzessione al regno 
di Vittorio Emanuele. Il Rossi fu deputato di Canlonia 
nel 1866-67, e nel 1876 fn nominato senatore. Fu uno 
dei primi avvocati di Catanzaro, guadagnò molto, am- 
ministrò denaro pubblico e privato per 70 anni, ma 
nella vecchiaia si trovò quasi povero, avendo sempre 
vissuto beneficando: lascia un'unica figlia, la signora 
Fanny, moglie del garibaldino Achille Fazzari. 

_ A Roma un valente pittore spagnuolo, Lorenzo 
Valles, venuto nella città eterna, come pensionato del 
duca di Sesto, verso il 1850: fu ben presto un rinnova- 
tore, e prima ancora del Fortuny iniziò-col quadro Bea- 
trice Cenci esposta a Castel Sant'Angelo il rinasci- 
mento moderno dell’arte spagnuola. Poco dopo dipinse 
Giovanna la pazza, opera che lo rese ammirato în tutto 
il mondo artistico, e conservata nel museo del Prado a 
Madrid. Altri Javori del Valles Za morte di Escobedo, 
La tortura di Juan Perez, Il cardinale Riario festeggia 
l'ambasciata d'Isabella la ‘Cattolica, Amleto; Alessan- 
dro VI, La rete degli amori, L'antiquario, ece. L'ul- 
tima sua opera fu il Beethoven e in essa ritrasse la 
disperazione di quel grande al sentirsi ‘sordo: poco dopo 
il Valles perdeva la vista che valeva per lui come l'u- 
dito per Beethoven. Così passò gli ultimi anni di sna 
vita duramente, fra le sofferenze e le privazioni. Il 
Valles era membro dell’Accademia di San Luca e per 
tre volte fu presidente dell’Associazione artistica inter- 
nazionale. Era nato a Madrid nel 1830. 


Alimento completo per i bambini. 
Si trova ovunque. 


MIGLIORE ED IL PIÙ 
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Centesimi 40 


Stampato su carta delle CARTIERE BERNARDINO NODARI in Lugo di Vicenza. 


del 2 toglie ogni carattere pericoloso alla 


; SIRENA S “ SRI 
| rare per panne al motore, presso Pa zia, barone Rauch, ha presentate all'impe- | 
LA SETT DEE di Vezito sbatttto contro degli allo Stato. ‘°° |ratore le dimissioni da tale carica, in con- | politica del nuovo ministero ed alla con- | 
4a Torino, nel palazzo del Gene |alberi, avendone l'involucro traforato. ‘AT L° febbraio in tutto il Regno Unito |seguenza dell'esito del processo Friediung. | vocazione dell'assemblea nazionale rovi. | 
rano stati eletti 272 liberali, 271 unio-| Una nota ufficiosa sui giornali greci (Continua nella pagina seguente), 


intta la famiglia reale meno il Re| Il 4 il gran Consiglio ticinese ha 
fegina che hanno inviato doni e te-|tato un milione per la ferrovia proget-|nisti, 80 nazionalisti 
“fi, si è riunita a festeggiare gli [tata da Locarno a Domodossola per le|e 41 del partito del 
gni compiuti dalla duchessa Elisa- | Cento Valli e Valle Vigezzo. lavoro; non mancan- 
ll; Genova, che ha ricevuto omaggi | Da Parigi 6 annunziano riuscito l'ac-|do da eleggere che 
* anicipio, della nobiltà, ecc. In se-|cordo tra Francia, Russia, Inghilterra e|sei deputati in col 
F'l' polemiche giornalistiche su pre-|Italia, proposto dalla Francia, per fare a |legi che alla prece 
iti | della sua vita privata e sulle|tempo opportuno un atto coercitivo per | dente Camera erano 
Pi llizioni patrimoniali, il deputato |impedire che i cretesi mandino deputati |rappresentati da w- 
x }l 4 si è dimesso da sottosegre-| all'assemblea greca. Tl 2 Millerand ri-|nionisti. Il 3 la coraz- 
Pi Stato per le poste e telegrafi, | spondendo ad interpellanza ha annun-|zata inglese Duncan, 
*‘4uerela per diffamazione a vari |ziata prossima amnistia pei postelegrafici | battente la bandiera 
pali. Con decreti reali del 6 Fede- revocati, per lo. zelo dimostrato durante | del contrammiraglio 
Barilari, ministro plenipotenziario | l’inondazione. La sera del 2 è arrivato | Callagham, con un 
to destinato a Pechino; il conte Giu-|da Londra alla sua nuova destinazione | incrociatore e quat- 
are Vinci, da Pechino è trasferito | di Parigi l'ambasciatore italiano mar-|tro controtorpedinie- 


VILUPPO, BELLEZZA, SULIDITA o CE 
SCOMPBRSP perce BFFOSSRTDRE &% 
DELLE SPPILE e net PETTO, MEDIPNIE L'IMPIEGO 


pet» GRISGIPE pe NUBIE (Gr 


în: Fausto Cucchi di Beano da So-|chese di San Giuliano. re ha salpato da Mal- VANI ERT- 
l’‘asferito a Berna. Il 2 si è riu-| Alla Camera belga il 2 il presidente |ta per il Pireo. Il 4 ANI Le JSN 
l'Roma il Congresso degli agricol- | del Consiglio ha letto una lettera degli |a Dover l'Areo Club ENI > E° 

0) 104 "i È 


î1 1.° febbraio Ja Cassa di risparmio | avvocati delle principesse Clementina e |inglese ha inaugura 
‘mbardia ha deliberato sussidi per|Stefunia, che rinunziano a qualsiasi pre-|to monumento com- 
L mila, di cnì 100 mila per gl'inon-|tesa sui beni del defunto Re investiti | memorativo  dell’ap- 
‘i Parigi. Il dirigibile Leonardo da | nella fondazione Coburgo, nella Società |prodo di Blgriot in 
‘i in un viaggio da Crescenzago a|della Costa Azzurra, e nella Società per |aeroplano. 

" il 1.° febbraio ha dovuto atter-|gli abbellimenti cittadini, ritenendo che | 113 il bano di Croa- 


Apparecchio a 

U S ch triplo allunga- 
mento speciale 

per obbiettivi a lungo fuoco 


ED ALTRE IMPORTANTI NOVITA 


Cataloghi 1909 degli apparecchi, 
obbiettivi fotografici e binocoli 
gratis e franco a richiesta da 


Actiengesellschaft Optische Industrie, Solo prodotto veramente serio, garantito assolutamente innocuo, approvato è 
19 P ù y ordinato dalle Sommità mediche, sviluppa assoda il seno Senna: d'un. inte. 
Risultati immediati © duraturi. Solo prodotto giovevole alta salute, ottimo per 


RATHENOW (Germania) giovanette come per le signore il eni petto abbia perduta la forma armoniosa in 
Seguito a malattie. Non predispone affutto alla obesità. — Preparato unicamente 
Casa fondata nel 1800. 3 dal Laboratorio Medicale, Direttore Lehmann, 64 avenue Dauphine, Orléans 
5 , (Francia), — Una soatola di 60 cachets-npillolari (cura completa) con ‘opuscolo 
i interessantissimo : 210 Lire, franca di porto contro vaglia indirizzato ai soll 
‘concessionari per Italia: E. Roberta & O,, farmacisti. 
FIRENZE, Via Tornabuoni, 17, — ROMA, Corso Umberto I, 417-419. 
NAPOLI, Via Vittoria, 27-22. — MILANO, Via Giulint, 7. — 


= La LAMPADA 


QUORE TonIcO == 
IOSTITVENTE DeL SANGUE iS I| 86 P RIL I) h) ” 
i rd 


a filamento metallico PIANTE .SEMENTI 


FIORI 


OPOFF 


migliore THÉ 
delmondo. 


19DA 'ANAJINOI - IVSOY - VNOTI 
IONVUD AFIONDYW 40 VIVI] .A 
ANOIZVAILLIO) FONYMD Rld VT 


ECONOMIZZA il 75° 


Toe ie E : 
ade ib S È da Luco bianchissima © © © 


i gegne 
Laboratorio settotemico ‘6 meccanico. Fabbrica p. instruzione pratica. 
Maggior numero annuo 9610 studenti. 


a ss è di grande durata 


La vera FLORELINE È 
‘Tintura inglese delle capigliature eleganti. L DEPOSITI IN TUTTE LE CITTÀ 


Restituisce ai capelli grigi il colore prumitivo 
della gioventù, rinvigorisce la vitalità, il cre-| 
scimento e la bellezza Iuminosa. Agisce gra. 


dutamenta e non fisco mai, 10 macchia la| | eacieta Anonima Forniture Elettriche. - MILANO - Firenze. Genova - Torino. 


Bottiglia Li » (per ta I 3,80). 
be INS) nottigiia Line 3 (per posla fire 2:82) || Lampade a filamento metallico - Materiale Elettrico: 


ULIVETO ge TT 


gazosa, acidula, alcalina’ 


a base di CHINA 
SUCCO di CARNE 
LATTOFOSFATO di CALCE 


Il Miglior ricostituente ed il 
più potente tonico che debbasi 
impiegare in tutti i casi di 


i Folchetto gacopo Caponi) 


è offerto gratuitamente a tutte le persone che 
— BREVETTATA DA S. M, IL'RE D'ITALIA indicheranno quest’avviso al Professor Hytalau, e ANEMIE,>- INDEBOLIMENTI 
35 Onorificenze Più di 1000 certificati medici. Mir CONVALESCENZE 
1 
7 on nelle SIGNORE, nei BAMBINI 
| È USCITO | © L PIANI MELODICI S9ge: nei NEVRASTENICI per — 
È I ESAURIMENTO enélia VECCHIAIA 
di r tranne R 
T ì o _ 


originali e perfe 
o sist 


4 + DI 
\vvetle di Luigi Pirandello. 1.350 = nni fut ao otavo. — NSGdt fessi ne6, cn FE 
Rappresentanti in tutte | Guardarsi dalle | esi Via 8, Dalmazzo, 13-15, TORINO 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. a le principali città. | contraffazioni: i fabbrica. 


« Sibiista, pell qual futto resta per ora rimane 
one di de- 


dato anche il rischio di 
putati cretesi per la Camera 


ministero greco, data la situazione diffi- 
gile per Creta, deliberò îl 8 di rinviare 
e e ee eee O _ 


13,Rue DROUOT 
PARIS 


FRANCO 


& dicembre le elezioni per l'assemblea | 
generale costittente. E il ministro greco | non può accomodarsi allo sfalu quo, ma 
legli esteri il4, nel consueto ricevimento | intende definire la posizione del governo 
dei diplomatici dichfarò che la politica ' di Creta sulla base di una larga e perfetta 
ri aa arte e pat 


COLLEZIONI 
—" PREZZI CORRENTI Sfatico è 


<Hl 3 la Duma, nonostante le opposizioni 
del governo, ha approvata una mozione 
contro l'esilio dei prigionieri politici, non 
solo nella Russia europea, ma nemmeno in 
quella asiatica, 
x Ò N 1° febbraio è 
stato nominato Hus- 
sein Kiazim pascià 
pa 2uovo ambasciatore | 
a Roma, togliendolo 
da Washington, Il 1 
febbraio gli amba- 
sciatori tnrchi pres 
so le grandi Poten- 
ze hanno richiamata 
l’attenzione di que- 
ste sulle condizioni 
di Creta, dichiarando che il governo turco 


greca. Il 


PER | 


autonomia e sotto 


poxo 
delle Loro Maesta 
4 Reali d' Italia 


l'alta sovranità ot- 


14 Medaglie tomnna, escludendo 
alle primarie Esposiz ogni ingerenza della 
© Congressi Medici Gitacia, A Costantino» 


poli la CAmera ha ap- 
Drovata il 5 Ja con- 
venzione commercia 
le col Montenegro. A 
Salonieto il 1° fel 

braio ammautinato) 

molti soldati albanesi 
del 17,° battaglione 


moltissimi operai ed necisi nrlelie Al 
cnnî degli accorsi a tentare un im- 
medinto salvataggio. Il 2 per l'accen- 
sione di una sigaretta è avvenuta 
una esplosione in una miniera di 
carbon fossile ad Esperancias, presso 
Nuevo Loredo (Messico); morti 68 
operai, 50 feriti. 


Viaggi Illustrat 


|_È COMPLETA } 


Grandi 


7 febbraio. 


redizione italiana ai gran lusso ae celebre viag: 


SHAGRLETO ALLA CONQUISTI 


= DEL POLO SU 
== (Il Cuore dell’Antartico) 


Due magnifici volumi in-8 grande, con 275 incisioni in grande form 
tratte da fotografie originali, 12 tavole a colori di mano d’artisti, di 
frontispizi in eliotipia e una grande Carta che segna la presente e j 
passate spedizioni al Polo Antartici 30. Legati in tela e oro: Lire 
La stessa opera si pubblica in fascicoli settimanali al prezzo di Una 

il fascicolo. — Sono già usciti 14 fascicoli. 


È COMPLETA 


vedizione italiana di gran lusso dei celebre viaggi): 


EPILESSIA 


Od altro malattie nervose si guarisoono radica]mente colle cele- 
bri polveri dello Stabilimento Chimico-Furmacentico del o.y. 


MARINI di Bologna 
Preserittò daf più illustri Olinici del mondo perche ruppre- 
sentanò da cura più radicale e sicura, 


Si trovano in Italta è fuori nelle primarie farmacie. 
SÌ »spedisce franco opuscolo dei guariti. 


fesi da un fil 


ha diretto al ri 


cacciatori ‘ed alcuni 
turchi, ritenntisi of- 


ale. 


1 2 febbraio Vi 
peratore” della Cinà 
d'Ita- 
lia rin espressivo te- 
legramma, pet stin-|. 


VICEIA TUBE 


VEN NEDI TRANS-— 


— HIMALA]J? 
L'opera magnifica in due volumi di oltre ‘z000 pagine ‘in:8; riccament 


graziare delle ava 


del gabinetto è tranquillità all'internored 
eliminazione delle complicazibni all'estero. 
er è uscita una 
nota diffidante il Senato francese a _hon 
adottare» le mistre doganali proibiti 


H 2 nel Zokal Anr 


CASA D'ALLEVAMENTO 
CAESAR x MINKA: commercio dì canta hezia 
ZAMNA (Prussia). 


gione. Esposizione propria permanente qua Stazione di Zafima., 


a monografia “ Do) cune di ra: 
tamento delle snè malattie. M. 


adottate dalla Camera contro i ‘prodotti 
tedeschi, pena l'immediata applicazione 
di rappre- 
saglie con 
tro ‘i pro- 
dotti fran: 


Novità Drammatiche 


Il Matrimoniojiti 


glienze fatté in Italia 
alla missione navale cinese; 
La mattina del 4 in Algeri nella bot: 
tega di un barbiere è scoppiata una bomba 
portata da un bottegaio ché l'avàva tro- 
vata sul proprio banco: cè rimasto ‘spa- 
ventevolmente, ferito 
il garzone parrue- 
chiere che aprì il 
Pacco. 

Il-30-ad Acoyapa, 
nel Nicaragua, èter- 
minata con la vitto- 
ria del generale: E- 
strada una battaglia 
che durava dal 96. 
- Una violenta tem- 
pesta di nevecha im= 
Perversato il 4 sul» 
l'ovest_6 sul centro 
della Francia; ma î 
finmi hanno. conti- 
fn tutto iecotai [mato la diminuire 
naio a Primero (Co- 
lorado) è avvenuta 

una improvvisa esplo-| 

sione in nna miniera 
della Colorado Iron Company, rimanendo 
soffocati 150 operai: fu trovato vivo solo 
un'operaio; italiano, Il 2a Central City, 
Illinois, un'esplosione in wia miniera di 
carbone, ha uccisi 85 operai, e feritine 
‘una ventina, Un'altra grave catastrofe 
[mineraria è avvenuta il 5 in una grande 
miniera del Far West, restando sepolti 


Cani diaz ss 
d'ogni genere (ca- 
PALA 
1680, di ‘compa 
a, da cuccia è 
‘aignore), da) 
ndo alano d'Ul- 
e cane di mòn-| 
tagna al cagnolino) 
da salotto ed. al 
cueciolo: - Grande 
catalogo illustrato 
franco e gratis, St 
3 Spedisce in tutte 
ì de parti del mondo 
ri € 


5uo allevamento, cura e trat- 


n Ger 


Scoperte ea avventure nel Tb 
illustrati da 397 disegni in nero e a colori fuori. testo, otto tavole ed 
TERI a colori (da fotografie, disegni e acquarelli dell’autore) è 
carte di cui due a colori in busta: Lire 25. In tela e or 2A 
La stessa opera si pubblica in fascicoli settimanali al prezzo di Ceati 
simi 50 il'fascicolo. Sono già usciti 14 fascicoli. 


D'ALRERTIS PERLE 


PERIPLO= 
Un volume in8, di 580 pagine con 540 incisioni e trè carte a colori! 


-— dellAFRICA 
MOSS Escursioni nel Mediterranei 
— e gli SCAVI DI CREA 


Un volume iîn-8, in carta di lusso, illustrata da 187 incisioni e due tavolg 
fuori testo: Lire 8, — Legato in tela e oro: Lire 10. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, MILADO, 


I Moderni 


MEDAGLIONI 


vi PAOLO DRANO 


L'opera è divisa in-4 parti: 


(tan 
totiplo). 
faa- 


Stirner. 
Spencer. 
Sand. 
Guerrazzi. 
Nietzsche, 
Zola. 
Tbsen. 
Labriola. I 


(Gong fo- 
totiple).. 
Le 8- 


(Consfo- 
tottple). 


\oa= 


(Con4fo- 
totiple) 
L2- 


Tarde: 
Carducci, 
De Amicis. 
Ardigd. 
Lombroso. 


RECENTE PUBBLICAZIONE 


D'Annunzio. 
Pascarella, 


L'opera completa in 2 volumi 
OTTO LIRE. 


Dirigere commissioni e vaglia ni 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


di Casanova 


commedia in 4.atti di 
U. Ojetti e R. Simoni 


Vol, con coperta disegnata da 
Oscar Guicria: Quattro Lire. 


Ne sorio tirate 25 ‘copie 

digran iussoy n.8, in carta 

& mano a) prezzo di L, 20, 
Com. 


EI rèfolo, Ser: 


veneziana in due atti di 
Amelia Rosselli. Un 
volume in-16 con 7 inci- 
sioni . rr 2 


Anima alle- 


gra, Commedia in tre 
s 


arti dei. fratelli 
. Alvarez Quin- 

Traduzione di Juan 
Fare eLurrMorta. Col 
ritratto degli autori. 3 = 


Poema 
Brand. 5r:n: 
tico.in cinque atti di En: 
rico Ibsen. Prima ver: 
sione italiana, con prefa- 
zione di A. Cervesato 2 50 


fini 
Vaglia agli edit, Treves, Milano, 


La Conquista 


dell’Atlantico 
« FILIPPO RAVIZZA 


In carta di lusso, con una tavola colorata 


Lire 3,50 


Dirigere vaglia agli editoti Fratelli Treves, in Milano, 


— alii 
POPOL 


nella 


Vita Moderna 


GLI ITALIA 
di Angelo Mosso: Lt 


ANGELO MAJORANA 
L'Arte di parlare in pubblico 


Un grosso volume in-16 di 480 pagine: CINQUE LIRE. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA Al FRATELLI TREVES, EDITORI, MILANO: 


L'ELETTRI CITÀ e le sue diverse applicazioni 


OPERA COMPILATA DAL CONTE 


‘FRANCESCO SAVORGNAN DI BRAZZÀ 


GLI INGLES 


di Marcello Prati. 1.55 


I TEDESCH 
di G, Diotallevi, ,t1.54 
VIVENDO 

in GERMANI 


Splendida pubblicazione 


L'Anima dei Nord 


STUDII E_VIAGGI ATTRAVERSO 


È questa Ja prima parte della 


1, Elettrostatic 
II. La Galvanophistioa. 
Ill L'Elettromagnetismo e 1’ Elettrodinamica, 
IV. La Lace Flettrica, 


la grande opera su Lie Grandi Invenzioni e le Conqui- 
- ste dell’ Uomo nelle Scienze, nelle Arti e nelle Industrie. Questo volume: sta 
pelfettamente a sè ed è diviso nei seguenti capitoli 

V. Lu Telografia ela Telefonia. 

YI. La trasmissione dall’ energia senza fili. 
VIT. La Dinamo, 
VIII. Apparecchi di misuta, 
Ine4 di 440 pagine a due colonne con 471 incisioni e 4 tavele colorate fuori testo. 


Bdizione di lusso: Otto Lire. -.in tela e oro:L: li. | Edizione economica: Sei Lire.- Intela 6 0r0:L.9, 


Norvegia, Svezia e Danimarca 
DI 
GINO BERTOLINI 


Sigurd Ibsen, Ministro di Stato della Nor- 
vegia, diede dell' “Anima del Nord, di Gino: 
Bertolini il seguente giudizio : 


“Questo libro La una ricchezza s0 
“tiene tutta: i 
*bliche è pr 


di Felice Pagani. Li 4 


Ultimo uscitò: 


Gli AMERICAN 


ai A. Pecoriîni, Li 


rprendonta. Con- 
esagii, caratteri, nsi, istituzioni pub- 
‘ivate, Ben pochi scandinavi avranno una 
“così completa idea dei paesi del Nord, e credo che 
“nessun straniero uguagli l'Autore-in argomento ;., 


Dirigere commissibui è vaglia ai Fratelli Tseves, editori, in Milano, via Palermo, 18, 


Vaglia agli editori Trey®* 


Un volume in:8 si 470 fugpinie: inicarta di 1uasd; 
riccamente illustrato da I29 incisioni : DIECI LIRE, 


Dirigere vaglia ai Fratelli Troves, editori, in Milano. 


